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Non ho potuto leggere la 
proposta di legge governa- 
tiva sull’immigrazione e mi 
sono dovuto limitare ad una 
pur ampia rassegna stampa. 
E’ una premessa necessaria 
poiché il progetto appare 
molto vasto mentre quasi 
tutti i resoconti giornalisti- 
ci riportano solo quanto ri- 
ferito da Napolitano e soci 
durante la conferenza stam- 
pa di presentazione. Non mi 
meraviglierei, insomma, che 
una lettura attenta del docu- 
mento riveli aspetti che in- 
vece sono stati taciuti dai 
ministri. 

Ma veniamo al dunque. 
La prima cosa da rilevare è 
che le norme sull’asilo po- 
litico e umanitario sono sta- 
te stralciate dal testo. Il go- 
verno si è impegnato a pre- 
sentarle entro due settimane. 
Speriamo bene. 

Nella proposta governati- 
va vengono riconosciuti im- 
portanti diritti agli immigra- 
ti che oggi possiedono un re- 
golare permesso di soggior- 
no (non mi riferisco al dirit- 
to di voto alle amministrati- 
ve, misura sostanzialmente 
simbolica con la quale le si- 
nistre sperano di raccoglie- 
re un po’ di voti “freschi”, 
quanto ‘dl diritto alla casa, 
alla salute e all’educazione), 
ma si conferma l’obiettivo 
della chiusura delle frontie- 
re, introducendo alcune abo- 
minevoli istituzioni (i cen- 
tri di detenzione per i “clan- 
destini” in attesa di espul- 
sione, veri e propri lager già 
molto criticati dai movimen- 
ti antirazzisti di altri paesi 
europei) e mantenendo alcu- 
ne aberranti disposizioni 
contenute nel famigerato 
devreto Dini (le espulsioni 
su semplice sospetto, dopo 
una condanna di primo gra- 
‘ do o come sostitutivo di 
pene lievi). Su quest’ultimo 
punto Napolitano e soci non 
hanno detto niente e quindi 
occorre attendere il testo de- 
finitivo. La politica del ba- 
stone e della carota, dunque, 
anche se le bastonate ai 
“clandestini” sono portate 
con estrema durezza tanto 
che il fascista Gasparri ha 
apprezzato il progetto (“è 


una buona base di discussio- 
ne” avrebbe detto la natica 
destra di Fini). Viene poi 
definitivamente introdotta la 
figura dell’immigrato penti- 
to, improbabile modo per 
colpire le organizzazioni 
criminali che sfruttano i 
clandestini. 

Il progetto ripropone an- 
che le disposizioni sui flus- 
si di ingresso programmati, 
sempre inserite in tutti i de- 
creti che dal 1986 hanno se- 
gnato la politica dello Stato 
in tema di immigrazione e 
sempre rimaste lettera mor- 
ta perchè inattuabili nella 
pratica. L'unica maniera per 
entrare regolarmente in Ita- 


lia sarà quella di farsi soste- 


nere da uno “sponsor”, pri- 
vato o associazione, che ga- 
rantirà di fronte al questore 
di dare vitto e alloggio allo 
straniero. Si tratta di un vero 
e proprio privilegio del qua- 
le potranno godere solo l’as- 
sociazionismo cattolico le- 
gato alla chiesa (leggi: Ca- 
ritas) e quello laico legato ai 


Di 


Tre giorni dopo, il comi- 
tato “liberi liberi”, organiz- 
zatore di una delle manife- 
stazioni sulla vicenda Sofri- 
Pietrostefani-Bompressi si 
dichiara soddisfatto per il 
successo dell’iniziativa, 
mentre pressoché tutto il 
mondo dell’informazione di 
regime tace al riguardo; ma 
già al 16 risultava difficile 
trovarne traccia sulla mag- 
gior parte dei media. © 

E’ dunque mai esistita 
una qualche forma di mobi- 
litazione... oppure il tempo 
necessario per costruire l'e- 
vento e già la macchina del- 
lo spettacolo ha tutto consu- 
mato? E’ forse proprio que- 
sto che in fondo fa notizia. 
Ma non solo. 

Mentre ci sentiamo in- 
dubbiamente rassicurati nel- 
l’apprendere da una voce 
secolare, ma di ispirazione 
divina più che autorevole, 
che non ci sarà più alcun di- 


UMANITÀ 


| FONDATO NEL 1920 
Progetto governativo sull’immigrazione 

= “NELSOLCO — 
DELLA FORTEZZA EUROPA 


partiti (leggi: ARCI), che 
grazie ai loro mezzi finan- 
ziari (otto per mille per gli 
uni e finanziamento pubbli- 
co dei partiti per gli altri) 
potranno gestire i flussi di 
immigrati da inserire nel 
mercato del lavoro. Quello 
dello “sponsor” mi pare un 
aspetto estremamente peri- 
coloso sul quale sarà neces- 
sario un approfondimento. 
E’ importante segnalare, 
infine, che il progetto non 
permette alcuna sanatoria 
agli immigrati che non sono 


riusciti a rientrare nella re- 


golarizzazione del decreto 
Dini. Almeno 150/200mila 
persone vengono tenute ai 
margini della società. Cosi 
facendo il governo di “sini- 
stra” si è allineato all’ipo- 
crita approccio del decreto 
Dini che legava la regola- 
rizzazione al pagamento an- 
ticipato dei contributi INPS. 
Tutti ben sanno che molti di 
coloro che si sono regola- 
rizzati hanno mentito pagan- 
do datori di lavoro fasulli; 


luvio universale, ci riporta- 
no con i piedi sulla Terra, 
l'organo del Vaticano che 
ritiene offensiva la giornata 
pisana e la destra più destra 
che minaccia una contro-ini- 
ziativa volta a riaffermare la 
mai perduta faccia delle 
“persone perbene”. 

Ma di che cosa parliamo, 
dunque? 

Parliamo di un contesto 
politico e sociale che nel 
revisionismo storico impe- 
rante sta facendo perdere per 
strada buona parte dei suoi 
precedenti “valori” costitu- 


tivi e fondanti (un esempio 


per tutti quello della “Resi- 
stenza”). Parliamo di un’Ita- 
lia che non ha mai fatto i 
conti con il suo passato fa- 
scista, con il suo presente 
stragista. Insistiamo nell’in- 
travedere una continuità sto- 
rica dello statalismo, che a 
maggior ragione oggi nella 
bandiera della costruzione di 


tutti ben sanno che in am- 
bienti cattolici, per esempio, 
molte famiglie si sono “con- 
sorziate” per pagare i con- 
tributi INPS di domestici 
extracomunitari, che in real- 
tà non hanno mai lavorato 
un’ora come domestico ma 
che sono disoccupati, lavo- 
ratori “autonomi” (ambulan- 
ti) o stagionali; tutti ben 
sanno che molti immigrati 
hanno versato all’ INPS i 
contributi per un lavoro da 
domestico che non hanno 
mai svolto, approfittando 
del buon cuore di persone 
che si sono prestate al gioco 
per solidarizzare con gli ex- 
tracomunitari. Questo tutti 
lo sapevano e tutti hanno 
chiuso gli occhi. Nella real- 
tà delle cose per quasi tutti 
gli extracomunitari il decre- 
to Dini è stato una specie di 
tassa sulla regolarizzazione 
da pagare allo Stato italia- 
no tramite un versamento di 
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bourgeois e citoyen 


Un primo punto di vista sul 15 febbraio a Pisa 


una nazione “normale”, an- 
che dalle opposizioni neo- 
comuniste condivisa, fomen- 
ta razzismo e odio per lo 
straniero, per il diverso da 
sé. 

Se il silenzio-stampa o 
l’oscuramento videotelevi- 
sivo dovessero finire per non 
urtare la sensibilità di quanti 
- in primo luogo degli “ami- 
ci” più attivi - si sono mo- 
bilitati in queste settimane 
in solidarietà a Sofri e com- 
pagni; se i promotori ed i so- 
stenitori, i vari comitati 10- 
cali sorti all'indomani della 
sentenza della cassazione 
sul processo Calabresi, do- 
vessero ritenersi soddisfatti 
soltanto e comunque dall’ at- 
timo di attenzione ricevuto 
con una giornata di spetta- 
colo e di vetrina che è cala- 
to completamente dall’alto 
sulla realtà cittadina “di 
base” al punto che non po- 
chi sono stati i dissensi pub- 
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La passività di classe 


al tempi. 


del just in time 


Immediatamente dopo la 
firma del contratto dei me- 
talmeccanici mi è capitato di 
partecipare ad una riunione 
a cui erano presenti compa- 
gni che lavorano in diverse 
aziende della provincia di 
Torino. 

Era interessante notare 
come a seconda del punto di 
osservazione e delle espe- 
rienze personali, emergesse- 
ro punti di vista significati- 
vamente diversi sulla vicen- 
da appena conclusasi. 

Alcuni compagni poneva- 
no l’accento sulla capacità 
di CGIL-CISL-UIL di con- 
trollare la situazione, altri 
manifestavano forti preoccu- 
pazioni per la passività ope- 
raia che sarebbe sortita dal- 
l’ennesima sconfitta. 

Nessuno, e credo a ragio- 
ne, pensava che le assemblee 
sul contratto sarebbero sta- 
te qualcosa di diverso da 
uno sfogatoio. 

Una questione su cui c’e- 
ra qualche dubbio era la re- 
azione della sinistra sinda- 


blici per modalità e contenu- 
ti dell’iniziativa (puntual- 
mente censurati anche da 
quei -pochi- organi di stam- 
pa che ostinatamente hanno 
cercato di fungere da ampli- 
ficatori di quella che sempre 
più risulterà un’iniziativa 
per niente “spontanea” di- 


sinteressata); se tutto ciò, 


insieme ad altro, dovesse 
confermare quanto già si sa- 
peva o si poteva supporre, a 
maggior ragione quanti era- 
no critici hanno motivo di 
continuare ad esserlo, quanti 
hanno ritenuto di essere pre- 
senti con i propri contenuti 
possono trovar motivo di 
riproporre, essendoci, la 
propria critica ad un'’inizia- 
tiva che, lo si sapeva già, 
molto facilmente era più che 
altro indirizzata a fini ami- 
cali e politici: ottenere la li- 
berazione di Sofri, Bompres- 
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cale al contratto. 

Pochi giorni dopo, un in- 
serto di “Liberazione” è ve- 
nuto a chiarire anche ai dub- 
biosi per vocazione quale 
sia la linea politico-sindaca- 
le della sinistra istituziona- 
le. Il quotidiano del PRC si 
esibiva, infatti, in un’ode ` 
senza precedenti ai metal- 
meccanici come categoria, 
alla Fiom come sindacato ai 
suoi dirigenti come eroi del- 
la lotta di classe. 

Persino un osservatore 
malevolo come il sottoscrit- 
to non poteva che restare 
stupito dall’impudenza di 
chi ha chiuso questo contrat- 
to cedendo al padronato tut- 
to il cedibile e, soprattutto, 
presentando una sconfitta 
come una vittoria. 

Vi è, in pratiche di que- 
sta fatta, il colore di un’an- 
tica tradizione della sinistra 
statalista, l’idea che i lavo- 
ratori siano una massa a cui 
va “spiegata” la situazione 
ed estorto il consenso. 

Alla chiusura del contrat- 
to è seguita la proposta di 
Fazio di legare retribuzioni 
ed andamento aziendale e i 
dirigenti dei sindacati di sta- 
to si sono affrettati a dirsi 
d’accordo. 

In altri termini, prosegue 
l’applicazione di un patto 
neocorporativo che è stato 
turbato ma non messo in cri- 
si dalla Federmeccanica. 

Il quadro appena disegna- 
to, anche se realistico, ci 
espone però al rischio di 
dare per scontata la tenuta 
del patto neocorporativo e di 
non cogliere di punti di de- 
bolezza di questo impianto 
a partire dall’azione dei sa- 
lariati. 

Una delle poche cose in- 
teressanti che, infatti, si 
sono dette nei mesi passati 
consiste nella minaccia di 
colpire il ciclo produttivo 
disegnato dalla fabbrica in- 
tegrata e dal just in time. 

E’ evidente che la ridu- 
zione delle scorte aziendali 
rende, in linea di principio, 
le aziende più vulnerabili 
che in passato e che lotte ben 
condotte possono portare a 
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INTERNAZIONALE 


AGENZIA/ 
LABORATORIO 
PER 
L’AUTOGESTIONE 
Il 15 e 16 marzo si terrà a 
Chiavari una riunione sui 
seguenti temi: 

Quarta Fiera dell’autogestio- 
ne 

Agenzie/Laboratorio per 
l’autogestione 

Arcipelago. 

La riunione si svolgerà 
presso il Circolo “Renna”, in 


via Privata Ugolini a partire . 


dale 14,30 di sabato 15 
marzo e proseguirà la 
domenica 16 alle ore 10. 

Per info e contatti: Gruppo 
anarchico “Emma Goldman”, 
C.so Palermo 46, 10152 
Torino, tel/fax 011/857850 
oppure 0338/6594361; 0185/ 
302589 (Eros); 0185/319761 
(Roberto) 


Ombrerosse- 
Materiali di 
discussione: Gennaio 
‘97 

E’ uscito il numero di 
Gennaio ’97 del Bollettino 
Ombrerosse-Materiali di 
discussione che è interamen- 
te dedicato al Convegno 
“Produzione. Società. 
Conflitto di classe: Ipotesi e 
proposte” tenutosi a Genova 
l’l1e2 novembre 1996. 
Sommario: 

A proposito di un convegno - 
redazionale 

Post-fordismo e dintorni: 
quali prospettive per una 
ripresa autonoma di classe? - 
Circolo Culturale Ombre 
Rosse 

Democrazia informatica? - 
Guido Barroero 

Appunti critici alla concezio- 
ne post-fordista - Piero 
Favetta 

Liberismo e politica mondia- 
le - Salvo Vaccaro 

Alcune note sul “post- 
industrialismo” - Cristiano 
Valente 

Appunti sul post-moderno - 
Amici di Ven der Lubbe 
(Bologna) 

Note sul precariato - Comita- 
to per la Difesa dei Diritti dei 
Lavoratori Precari (Bologna) 
Considerazioni critiche su un 
convegno - Roberto Roversi ` 
In margine al libro di A. Bihr 
- Mauro Guatelli- | 
Costo L. 5.000 comprensivo 
delle spese di spedizione. 
Per richieste scrivere a O.R. 
c/o F.C.L.L. - C.P. 6- 16010 
Serra Riccò (Genova) oppure 
telefonare a Guido Barroero 
(010/6983898). 

Sono disponibili anche i 
quattro numeri precedenti del 
bollettino e tre documenti 
(Jugoslavia, Crisi, ristruttu- 
razione e fase delle lotte, 
Appunti per un progetto 
d’iniziativa politica) alle 
stesse condizioni. 


La Plume Noire, la libre- 
ria della Federazione Anar- 
chica a Lione, la notte fra il 
15 e il 16 febbraio è stata 
vittima di un incendio crimi- 
nale. La sera prima erano 
stati appiccicati sulle vetri- 
ne della libreria degli auto- 
adesivi d’estrema destra. In 
questo modo non è possibi- 
le dubitare che i colpevoli 
vadano ricercati dal lato dei 
gruppi fascisti. 

Il locale della libreria è 
stato completamente deva- 
stato: tutti i libri sono stati 
distrutti. Il resto dei locali 


A Lille tredici “sans pa- 
pier” sono in sciopero della 
fame dal 14 gennaio per ri- 
vendicare il loro diritto alla 
regolarizzazione da parte 
dello Stato francese. E’ que- 
sto il terzo sciopero della 
fame iniziato a Lille negli 
ultimi mesi. La protesta è 
iniziata nel giugno 1996 con 
lo sciopero della fame di 
quattordici parenti di ragaz- 
zi francesi che alla fine han- 
no quasi tutti ottenuto il per- 
messo di soggiorno. In otto- 
bre la seconda protesta, an- 
cor più massiccia: 238 per- 
sone iniziarono lo sciopero 
della fame, rivendicando il 
diritto alla regolarizzazione. 
Alcuni avevano chiesto, sen- 
za ottenerlo, il diritto d’asi- 
lo, altri erano genitori di 
bambini di nazionalità fran- 


. cese, altri erano studenti o 


parenti di francesi... Dopo 
27 giorni di sciopero, sulla 
base di alcune promesse del 
prefetto della città e sotto la 
minaccia di essere espulsi 
dal luogo dove si trovavano 
(una chiesta protestante), la 
manifestazione fu interrotta. 
Ma i risultati di quello scio- 
pero si sono rivelati magri e 
ben pochi fra i “sans pa- 


A sessant’anni dal raid 
tedesco che, su richiesta di 
Francisco Franco, rase al 
suolo Guernica, “città san- 
ta” dei baschi, lo stato spa- 
gnolo cerca per l’ennesima 
volta di umiliare e annichi- 
lire l’orgoglio e la volontà 
di lottare di Euskadi Berrio. 
E forse non è un caso che le 
falsità contrabbandate dai 
libri di storia spagnoli fino 
a non molti anni fa fossero 
state ideate da un certo Ma- 
nuel Aznar, nonno dell’at- 
tuale capo del governo. 
Manuel Aznar, amico 
personale di Franco e stori- 
co ufficiale del regime, so- 
steneva, contro ogni eviden- 
za e testimonianza, che a 
distruggere Guernica sareb- 
bero stati gli stessi Baschi, 


per screditare Franco. Ana- 
loghe reticenze erano diffu- 


se anche in Germania, che 
solo recentemente ha ricono- 
sciuto la propria responsa- 
bilità (per merito di Petra 
Kelly e Gert Bastien, morti 
in circostanze misteriose 
pochi mesi dopo aver parte- 
cipato alla cerimonia per il 
cinquantesimo anniversario 
del bombardamento del 26 
aprile 1937). 

Venerdì 7 febbraio un 
prigioniero in attesa di giu- 
dizio, José Maria Atanza- 
mendi, è stato trovato impic- 
cato nella sua cella, con le 
mani e i piedi legati (un par- 
ticolare rilevato dal quoti- 


Comunicato . 
(luogo di riunione dei grup- 
pi, biblioteca, ecc.) sembra 
meno colpito: 

Diamo queste informa- 
zioni molto rapidamente in 
direzione dei gruppi e delle 
organizzazioni“ anarchiche 
straniere, mentre ancora non 
disponiamo di tutti gli ele- 


Solidarietà ai “sans papiers” 
in Francia si sta sviluppando un vasto movimento 
di lotta contro le le 


piers” sono riusciti ad avere 
la regolarizzazione. Per que- 
sto motivo il 14 gennaio è 
iniziato una nuova protesta. 
Il combattivo comitato dei 
“sans papiers” di Lilla ha 
dovuto superare molte diffi- 
coltà in questi mesi: agli 
ostacoli posti dalle autorità 
di polizia, che tengono gli 
immigrati sotto la spada di 
Damocle della minaccia di 
espulsione, si sono aggiunti 
1 contrasti con i gruppi del- 
la sinistra riformista che, 
probabilmente, non hanno 
visto di buon occhio il pro- 
tagonismo degli immigrati. 
In conseguenza di questo 
atteggiamento, il locale 
gruppo della Federazione 
anarchica ha lasciato la rete 
di solidarietà ai “sans pa- 
piers”, al quale aveva ade- 
rito fin dal 1993, schieran- 
dosi apertamente dalla par- 
te degli immigrati che, in- 
tanto, hanno registrato un 
aumento delle attenzioni 
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diano “Egin” e che le auto- 
rità avevano cercato di tener 
nascosto). Oltre al “sospet- 
to” di torture (a cui vengo- 
no abitualmente sottoposti 
gli arrestati) l’episodio po- 
trebbe indicare che, dopo il 
fallimento dell’operazione 
GAL, sia stata avviata una 
nuova campagna di stermi- 
nio contro l’opposizione 
basca. 

In mancanza di altri ele- 
menti l’ipotesi resta valida 
anche per il “suicidio”, sem- 
pre per impiccagione, di 
Eugenio Aramburu Landa, 
membro della Mesa Nacio- 
nal di HB, trovato impicca- 
to in un casolare di Malab- 
bia. Aramburu, 41 anni, era 
un operaio metalmeccanico 
delle officine Rodamientos 
Rodisa di Llgoibar (Guipuz- 
coa). Avrebbe dovuto com- 
parire davanti al Tribunale 
supremo di Madrid, come gli 
altri dirigenti di HB (alcuni 
già arrestati, altri rifugiati a 
Bruxelles). In ogni caso non 
rischiava una lunga deten- 
zione e quindi anche la sua 
morte lascia dubbi e ombre 
inquietanti. 

Oltre alle due azioni del- 
PETA (a Granada e a Ma- 
drid) di lunedì 10 febbraio, 
a quella di martedì 11 a 


. menti. Non sappiamo in 


questo momento se la libre- 
ria potrà continuare ad esi- 
stere dopo questo infame 
atto. Ma, in risposta a que- 
sta strategia fascista ben 
nota, ci impegneremo a fare 
il massimo affinché:La Plu- 
me Noire possa di nuovo 


poliziesche nei loro confron- 
ti. 
La manifestazione di Lil- 


‘le è estremamente importan- 


te anche perché proprio in 
questi giorni stanno aumen- 
tando le proteste contro lo- 
dioso progetto di legge del 
ministro dell’Interno Debrè 
in tema di immigrazione. Il 
progetto, che dovrebbe esse- 
re discusso dal parlamento 
francese il 22 febbraio, co- 
struisce una vera e propria 
barriera antimmigrati e cer- 
ca di fare tabula rasa attor- 
no ad essi colpendo dura- 
mente tutti coloro che dan- 
no solidarietà ai clandestini. 
A questo proposito c’è da 


. segnalare il vasto movimen- 
` to di salidarietà a Jaqueline 


Deltombe, messa sotto pro- 
cesso per aver ospitato un 
“clandestino” (un giovane 


immigrato zairese residente. 


in Belgio, denunciato per 
rapimento di minorenne dai 
genitori della sua fidanzata). 
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Tolosa (E.H.), vanno regi- 
strati decine di scontri con 
la polizia che stanno infiam- 
mando il paese basco (so- 


o della cassetta. 


goi anti-1Immig 


| versamenti vanno effettuati sul 
C.C.P. n. 12931556, intestato a 
Italino Rossi, C.P. 90 - 55046 
Querceta (LU). Ricordatevi di 


scrivere nella causale del 
versamento il titolo del libro scelto 


* La libertà di stampa non ha prezzo 


aprire. Allo stesso modo, fin 
d’ora, lanciamo un appello 
al sostegno internazionale. 
Le sottoscrizioni possono 
essere versate sul conto BNP 
al nome di “Association La 
Plume Noire”, codice di 
agenzia 630, numero di con- 
to 01-045-45-8. 


rati 


Nell’opera di solidarietà a 
Jaquelin Deltombe, essa 
stessa compagna di un 
“clandestino” zairese, si è 
particolarmente impegnato, 
fra gli altri, il gruppo di 
Gand (Belgio) dell’“Anar- 
chist Black Cross”. 
L’opposizione al proget- 
to Debré è molto forte: mol- 
ti sindaci di sinistra dichia- 
rano che non applicheranno 
la legge, un gruppo di asso- 
ciazioni ha fatto appello alla 
disobbedienza civile, un 
gruppo di cinquanta cineasti 
ha sottoscritto un appello 
che invita a “non obbedire”. 
Dal canto loro i libertari lan- 
ciano la parola d’ordine 
“DISOBBEDIRE E AGI- 
RE!”. “Di fronte alle leggi 
anti-immigrati - scrivono gli 
anarchici della F.A. di Lille 
- non basta limitarsi alle 
mobilitazioni e alle manife- 
stazioni.” Mentre è sotto gli 
occhi di tutti il fallimento 
della sinistra - quasi assen- 


prattutto per opera di Jarrai, 
l’organizzazione dei giova- 
ni “abertzale”); al punto che 
anche il PNV e la chiesa 


“Umanità Nova” 


ABBONAMENTI 1997 


Annuale con 
libro/cassetta .., 
Semestrale 
Sostenitore 


EORPA T. 50 
(Audiocassetta di 
musica strumentale e 
canti popolari e 
anarchici registrata 
dal vivo: 11: 9712/953 
Carrara) 
t F. Garcia, 
Collettività contadine 
e operaie durante la 
rivoluzione spagnola # 
# Le confessioni di 
Pollastro, 
bandito gentiluomo # 
# A. Ciampi, 
e anarchici # 


Una manifestazione di 
solidarietà è prevista a Lio- 
ne sabato 22 febbraio. Per 
contatti diretti, fax: 0033 4 
72762706. 

Vi terremo al corrente di 
ulteriori informazioni. 

Federazione Anarchica 
di lingua francese 


te in parlamento contro il 
prpogetto di legge Debrè, gli 
anarchici di Lille fanno al- 
cune proposte concrete: 
“aiutare, accogliere gli stra- 
nieri, organizzare da subito 
delle reti di solidarietà che 
permettano di resistere alla 
fascistizzazione rampante. 
Bisogna arrivare alla desta- 
bilizzazione facendo sapere 
pubblicamente che ci rifiu- 
teremo di obbedire a queste 
leggi fasciste. Apriamo le 
frontiere con la disobbedien- 
za civile.” Il gruppo di Lille 
della F.A. sta organizzando 
il “Comitato dei refrattari 
alle leggi anti-immigrati” 
che raggruppi tutti coloro 
che sostengono i “sans pa- 
piers” e che si impegnano 
pubblicamente a disobbedi- 
Te: 
A.R. 
(notizie tratte da “Le 
monde libertaire” del 6/12 
febbraio e da “Le Monde” 
del 5 e 12 febbraio) 


basca hanno invocato il dia- 
logo e la ripresa di negozia- 
ti con gli indipendentisti di 
ETA. Gianni Sartori 


CAMPAGNA 


< T9000 
30: 000 
120000 


# 


P'iualtimo 


Futuristi 


Negli ultimi giorni si è 
intensificata la pressione 
tesa ad accelerare tempi e 
modi della riforma delle 
pensioni. Come forse si ri- 
corderà, la riforma, approva- 
ta dal parlamento nel luglio 
1995, stabiliva una serie di 
passaggi graduali dal vec- 
chio al nuovo sistema e una 
verifica politica che gover- 
no e parlamento avrebbero 
dovuto fare dopo il triennio 
1996/1998, considerato co- 
me una sorta di periodo di 
prova della riforma. Il ritor- 
no di fiamma delle polemi- 
che sulla capacità del “siste- 
ma Italia” di rientrare nei 
famiosi criteri di Maastricht 
ha rilanciato la questione 
pensioni, nodo dal quale 
sembra dipendere la salvez- 
za della nazione e, quindi, 
implicitamente, il livello di 
benessere di tutti noi. 

Paradossalmente, per le 
pensioni, come per la sani- 
tà, i trasporti, educazione 
ecc., i lavoratori dovrebbe- 
ro accettare di fare sacrifici 
e tagli, cioè dovrebbero peg- 
giorare le loro condizioni di 
vita, al fine di... mantenere 
livelli di benessere alti. Il 
paradosso del paradosso è 
che più questi tagli vengo- 
no effettivamente fatti, più 
le condizioni di vita di mi- 
gliaia di lavoratori, disoccu- 
pati, giovani in cerca di pri- 
moimpiego peggiorano, più 

‘la situazione generale della 
società diventa critica! E’ 
evidente che le cure che tan- 
ti medici interessati voglio- 
no propinare alle classi su- 
balterne hanno l’unico effet- 
to di accentuare quell’impo- 
verimento che dicono di vo- 
ler combattere! Non si trat- 
ta quindi di “paradossi” ma 
di un preciso calcolo politi- 
co finalizzato a trasferire 
una parte dei redditi dei pro- 
letari e dei ceti medi alla 
borghesia (uso volutamente 
questi termini oggi non più 
di moda). 


Tre miti da sfatare. Il suc- 
cesso della politica neolibe- 
rista - perché di questo si 
tratta - è stato indubbiamen- 
te facilitato dal disastro ide- 
ologico e politico in cui si è 
trovata la sinistra, socialista 
e comunista, dopo la scon- 
fitta del progetto socialde- 
mocratico e la fine dei regi- 
mi dell’est, disastro dimo- 


strato fra l’altro dall’incapa- ` 


cità di rispondere alla pro- 
paganda padronale. Questa 
incapacità ha portato all’af- 


I fondi pensione, previsti 
dalla riforma del 1995, sa- 
ranno i protagonisti della 
vita finanziaria italiana dei 
prossimi anni. Come è noto 
i fondi verranno inseriti nei 
contratti di lavoro e saran- 
no CONFINDUSTRIA e 
sindacati di Stato a decidere 
a chi affidarne la gestione. 
Nei primi due contratti pi- 
lota, metalmeccanici e chi- 
mici, l’adesione al fondo 
non è obbligatoria ma non è 
difficile ipotizzare che lo 
diverrà, se non formalmente 
almeno di fatto, nel giro di 
pochi anni. I chimici hanno 
incluso la previdenza inte- 
grativa nel contratto firma- 


Pensioni 


a 
RER 


fermarsi di tutta una serie di 
luoghi comuni in quello che 
potremmo definire “immagi- 
nario collettivo”. Il primo 
luogo comune da smantella- 
re è il famoso detto “la fe- 
sta è finita”. Sarebbe inte- 
ressante chiedere ai teorici 
neoliberisti - che, si badi, 
proliferano anche a sinistra 
- quando mai è cominciata 
questa festa. Se le statisti- 
che economiche che vengo- 
no normalmente diffuse dal- 
la stampa borghese non fos- 
sero fatte solo per supporta- 
re la propaganda del padro- 
nato si potrebbe facilmente 
dimostrare che negli ultimi 
trenta anni le società occi- 
dentali hanno indubbiamen- 
te conosciuto livelli di vita 
molto superiori a quelli del 
passato ma sempre con un 
grado di soddisfazione dei 
bisogni delle classi subalter- 
ne molto inferiore a quello 
reso possibile dallo svilup- 
po tecnologico. Per loro la 
festa non è mai cominciata! 


Un secondo luogo comu- 
ne da sfatare riguarda il ca- 
rattere di “privilegio” delle 
pensioni che altro non sareb- 
bero se non un regalo che la 
società fa all’anziano che 
non è più in grado di pro- 
durre. Non bisogna essere 


grandi intellettuali per capi- . 


re che coloro che alla fine 
dell’attività lavorativa van- 
no in pensione godono del 
lavoro delle generazioni più 
giovani che essi hanno alle- 
vato e mantenuto per lunghi 
anni. La pensione non è un 
fatto privato ma una forma 
di solidarietà sociale, la di- 
mostrazione che la società è 
costituita da individui soli- 
dali l’uno con l’altro. Forse 
è anche per questo che le 
pensioni danno così fastidio 
ai clerici del capitale. Non 
è inutile ricordare che le 
antesignane delle attuali 
pensioni erano le casse di 
mutuo soccorso costituite 
dai lavoratori industriali e 
agricoli alla fine del secolo 
scorso e che l’attuale siste- 
ma di previdenza è una con- 
quista delle lotte dei lavora- 
tori che lo hanno imposto 
allo Stato e al padronato. 


Un terzo luogo comune da 


smitizzare riguarda il rap- 
porto fra diminuzione della 
natalità e aumento dei defi- 
cit della casse pensionisti- 
che. Si tratta di uno dei ca- 
valli di battaglia dei clerici 
del neoliberismo. Il loro di- 
scorso è semplice: poiché 
nelle società dei paesi indu- 
strializzati del nord del 
mondo nascono sempre me- 
no bambini mentre si allun- 
ga'il periodo medio di vita 
(cioè aumentano i pensiona- 
ti), è evidente che un nume- 
ro sempre minore di lavora- 
tori contribuisce a mantene- 
re un numero sempre mag- 
giore di pensionati e, quin- 
di, la voragine dei deficit 
pensionistici è destinata ad 
allargarsi sempre più. La 
conclusione è scontata: il 
vecchio sistema pensioni- 
stico (detto “a retribuzione”) 
non è più attuale, ce ne vuo- 
le un altro più “moderno” 
(detto “a capitalizzazione”). 
Questo discorso, a prima vi- 
sta così lineare, fa invece 
acqua da tutte le parti. A 
parte il fatto che le statisti- 
che, rese note proprio in 
questi giorni, dimostrano 
che dal 1994 in Francia e dal 
1996 in Italia si sta osser- 
vando una ripresa delle na- 
scite (il che dovrebbe rende- 
re un po’ più cauti i catastro- 
fisti), bisogna comunque 
domandarsi la serietà di que- 
sti discorsi. Innanzitutto 
perché, grazie allo sviluppo 
della tecnica, la produttivi- 
tà del lavoro tende ad au- 
mentare, tanto che una ipo- 
tetica diminuzione della for- 
za lavoro “giovane” non pre- 
giudicherebbe il manteni- 
mento della crescente mas- 
sa dei pensionati. Ma so- 
prattutto perché la realtà 
è un’altra: diversamente da 
quanto sembrerebbero sot- 
tendere i teorici neoliberisti 
non ci troviamo di fronte ad 
una scarsità di manodopera 
e quindi ad una difficoltà a 
mantenere i “vecchi” livelli 
produttivi. Come tutti ben 
sappiamo, accade esatta- 
mente il contrario! In Italia, 
ad esempio, circa la metà dei 


giovani al di sotto, dei 35. 


anni continua'a vivere in fa- 
miglia perché non trova un 
lavoro stabile. E, purtutta- 
via, la produzione, grazie ai 


progressi della tecnica, con- 
tinua ad aumentare, tanto 
che siamo invasi da beni di 
ogni genere! Il problema 
vero, semmai, non è quello 
della diminuzione della na- 
talità bensì quello della cre- 
scente incapacità del siste- 
ma capitalistico a trovare 
occupazione alla forza-lavo- 
ro. 


Come si vede il discorso 
è ben diverso e comporta un 
giudizio assai negativo sul- 
l'efficienza del capitalismo 
che i clerici del neoliberismo 
si guardano bene dal fare! A 
questo punto è utile ricorda- 
re che in Italia agli inizi de- 
gli anni ’60 gli occupati era- 
no circa 20 milioni su una 
popolazione totale di circa 
48 milioni, mentre alla metà 
degli anni ‘90 gli occupati 
erano circa 19,7 milioni su 
una popolazione totale di 
quasi 57 milioni di abitan- 
ti. Sempre in Italia 1 giova- 
ni sotto i 30 anni alla ricer- 
ca di lavoro erano 6/800mila 
negli anni ‘70, circa 2 mi- 
lioni negli anni ’80 e quasi 
2 milioni e mezzo nei 1995! 
Ma la produzione di beni 
continua ad aumentare. 


La crisi dello “Stato so- 
ciale”. Ma come si è arriva- 
ti all’ offensiva contro le 
conquiste dei lavoratori? 
Alla fine degli anni ’70 il 
secondo shock petrolifero 
convinse definitivamente 1 
gruppi dirigenti capitalisti 
che occorreva scaricare sul- 
le classi subalterne il peso 
della crisi economica. Que- 
sta crisi - che con alti e bas- 
si dura tuttora - è dovuta ad 
un fenomeno “oscuro” al 
quale gli economisti borghe- 


si (neoliberisti e keinesiani) 


non hanno trovato spiega- 
zione: la caduta del “saggio 
del profitto”, che, detto in 
parole povere, significa la 


crescente difficoltà del siste-. 


ma a creare profitti. L’offen- 
siva padronale ha avuto lef- 
fetto di sbriciolare il com- 
promesso fra Stato, movi- 
mento operaio e padronato 


(“Welfare state”) con il qua- 
le lo Stato si impegnava ad 


accogliere alcune rivendica- 
zioni del proletariato otte- 
nendo in cambio l’integra- 


Fondi pensione: piatto ricco 


mi ci ficco 


to (senza un’ora di sciope- 
ro...) nel dicembre 1995 ma 
il modulo di adesione è sta- 
to distribuito fra i lavorato- 
ri solo nel novembre 1996: 
secondo fonti ufficiali, a 
gennaio 30mila dei 160mila 
lavoratori interessati aveva- 
no aderito al fondo. Il con- 
tratto dei metalmeccanici è 
stato firmato poco tempo fa 
ma secondo la FIM-CISL 
potrebbero essere almeno 
300mila (su un totale di 1,7 
milioni) i metalmeccanici 
che aderiranno al neonato 
fondo. Esistono poi fondi 


aziendali, come quello che 
VENI pensa di costituire per 
i suoi 69mila dipendenti, 
fondi di categoria come 
quelli lanciati dalla CONF- 
COMMERCIO e fondi ter- 
ritoriali, come quello volu- 


to e garantito dalla Regione 


Trentino Alto Adige. In to- 
tale secondo una stima del- 
PANIA (associazione che 
riunisce le assicurazioni) 
ogni anno dai 25mila ai 
30mila miliardi finirebbero 
nella casse dei fondi. Cen- 
tomila miliardi nel giro di 3/ 
4 anni! Una cifra da capogi- 


ro che, da sola, spiega la ri- 
forma. Tanta manna ha sol- 
leticato gli appetiti dei 
gruppi finanziari italiani. 
Fra questi, anche Medioban- 
ca che da cinquant’anni fa 
il bello e il cattivo tempo 
nell'economia italiana pur 
essendosi sempre tenuta alla 
larga dalla gestione dei fon- 
di. “Il mercato cambia - scri- 
ve “Il Sole-24 Ore” del 22 
dicembre 1996 - e ora anche 
l’istituto milanese non può 
star fuori dal business più 
emergente della finanza ita- 
liana. Soprattutto non può 


zione di quest’ultimo nel si- 


stema. Il compromesso per- 
metteva quindi al padronato 
di neutralizzare gran parte 
della conflittualità sociale 
facendo della soddisfazione 
dei bisogni fondamentali del 
proletariato il motore della 
crescita economica, cioè dei 
suoi profitti, Il compromes- 
so era però molto costoso 
poiché lo Stato aveva biso- 
gno di ingenti risorse, risor- 
se che sono venute a manca- 
re quando il sistema ha ces- 
sato di crescere con l’inten- 
sità degli anni ‘50 e ‘60. 
Dopo che per tutti gli anni 
‘70 è fallito il tentativo di 
superare la crisi con il ricor- 
so a politiche keinesiane 
(massicci interventi statali 
per sostenere i consumi) 
l’attacco alla sanità, all’edu- 
cazione, ai trasporti pubbli- 
ci e, infine, alle pensioni si 
è fatto travolgente e la sini- 
stra socialdemocratica (so- 
cialisti e comunisti) si è tro- 
vata a dover scegliere tra il 
proporsi come mezzo di ge- 
stione subalterno al proces- 
so di progressivo smantella- 
mento delle conquiste delle 
classi subalterne o l’atte- 
starsi a difesa di un mitico 
“Stato sociale”. La prima 
scelta (PDS e Ulivo), “mo- 
derna e accattivante”, ha si- 
gnificato la fine dell’oppo- 
sizione destra-sinistra alme- 
no al livello dei contenuti 


sociali, la seconda scelta. 


(Rifondazione comunista) 
mostra una sconfortante de- 
bolezza d’idee e di prospet- 
tiva politica. 

La difesa delle conquiste 


| sociali, infatti, è sacrosan- 


ta ma è destinata alla scon- 
fitta se non è accompagnata 
da un grande progetto di tra- 
sformazione sociale. Alla 
barbarie del modello statale 
e capitalista, incapace di ri- 
solvere i problemi dell’uma- 
nità, occorre contrapporre 
un progetto di società fon- 
data sulla proprietà colletti- 
va dei mezzi di produzione, 
sul federalismo e sull’auto- 
gestione: in breve bisogna 
seriamente pensare ed agire 
per costruire una società co- 
munista anarchica. Non è 
roba da poco ma.. vale la 
pena tentare. 

Mario B 


star fuori dai fondi pensio- 
ne (...) Col tempo gli inve- 
stitori istituzionali quali i 
fondi sono destinati a pesa- 


re sempre più sugli equili- 


bri societari (...) I vertici di 
Mediobanca non avranno 
mancato di considerare che 
i fondi pensione, quali inve- 
stitori di lungo periodo, de- 
dicheranno alla borsa una 
quota del portafoglio sensi- 
bilmente superiore a quelle 
che ad essa è destinata dai 


fondi comuni d’investimen- 


99 


to. 
(EMMEBI) 


# Errata corrige 
Nell’articolo ‘“Vicenza- 
Turchia: un viaggio di sola 
andata’ (U.N. 5 del 16/2/97) 
è saltata una riga durante la 
trasmissione via fax, che ha 
comportato lo stravolgimento 
di una frase. 

Il periodo “... portò a 
conoscenza dell’opinione 
pubblica vicentina il fatto 
che i piloti Curdi, si adde- 
stravano in Italia...” 

Va letto così: “... portò a 
conoscenza dell’opinione 
pubblica vicentina il fatto 
che i piloti irakeni, mo- 
mentaneamente impiegati 
nella guerra con lIran e 
costantemente contro i 
Curdi, si addestravano in 
Italia...” 

Ce ne scusiamo con l’autore 
e i lettori. 


2 Un Centro Studi a 

+ Monza, dedicato a 
Umberto Tommasini 
Oltre alla documentazione 
del centro studi, presso la 
sede monzese è stata organiz- 
zata anche una rete di 
scambio di libri, CD, 
videocassette. Le altre 

attività realizzate dal gruppo 
monzese ECHO sono un 
laboratorio teatrale autogesti- 
to, un laboratorio artigianale 
ed artistico di autoproduzio- 
ne, un mercatino e baratto 
dell’usato e l’organizzazione 
di incontri e dibattiti con la 
proiezione di video. 

Chi vuole venire in contatto 
con il nostro gruppo per 
avere o dare informazioni, 
può trovarci presso la nostra 
sede: 

Gruppo libertario ECHO 

via Gondar 13 20052 Monza 
(MI) 

tel 039/746925 fax 039/ 
731915. 


#5 L’Afeo 
E’ uscito il numero zero de 
L’Ateo, periodico dell’ Unio- 
ne degli Atei e degli Agno- 
stici Razionalisti (UAAR). 
In questo numero: 
Editoriale di Romano Oss 
La nostra attività 
Dalla stampa nazionale 
Attualità: Il meeting anti- 
clericale di Fano di Romano 
Oss 
L'opinione: Ateismo o 
agnosticismo? di Stefano 
Pecugi 
Osservatorio internazionale 
Lettere e interventi 
Associazioni: A.N.L.P. 
Giordano Bruno di Roberto 
La Ferla 
L'argomento: La tassa 
dell’otto per mille di Michele 
Patuzzo 
Cose lette di Riccardo 
Baschetti ; 
Proposte di discussione. 
Richieste a: UAAR c/o 
Legambiente, via Cornaro la, 
35128 Padova. 


ataletate 
DOE 
aleteteta 
« ets 
atenei: 
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Livorno: Dibattito 
pubblico su 
“L’organizzazione 
anarchica” 

Sabato 22 febhraio, ore 
17.30, dibattito pubblico su: 
“L'organizzazione anarchi- 
ca”, presso il salone di via 
degli Asili, 33 - Livorno. 
L’iniziativa ha anche lo 
scopo di presentare il 
convegno nazionale della 
Federazione anarchica 
italiana, in programma a 
Livorno l’1 e 2 marzo. 


Cartoline 
anticlericali 
E° disponibile una serie di 
cartoline anticlericali e sul 
Libero Pensiero al costo di L. 
6.000 (spese postali incluse). 
Per le richieste rivolgersi a: 
Francesco Mari, via 15 
Maggio 44, 01021 
ACQUAPENDENTE (VT). 


Chieti: Un Centro 
Studi Libertari 

| Siè costituito a Chieti un 
Centro Studi Libertari 
intitolato a Camillo Di 
Sciullo, anarchico e tipografo 
teatino. 
Il Centro intende occuparsi 
della storia del movimento 
anarchico in Abruzzo 
costituendo un archivio ed 
una biblioteca. L’ambizione 
è quella di creare uno spazio 
di comunicazione che si 
proponga come strumento di 
lavoro culturale alternativo. 
Il Centro è aperto nei giorni 
di martedì e venerdì dalle ore 
18 alle ore 21. 
Centro Studi Libertari 
Camillo Di Sciullo 
via Michele Milano 9/B 
66100 Chieti 


Lotta di Classe N.4 
E’ uscito il numero 4 di Lotta 
di Classe, giornale dell’USI- 
AIT. 

All’interno: 

- Ampie relazioni sul 
Congresso AIT di Madrid 

- Notizie sulla Sanità 

- Autogestione in rete 

- Chiapas 

- Caso Manna. 

Per collaborare, spedire 
materiali a: USI-Class, via 
Marinoni 16/A, 33100 
Udine; oppure USI, via 
Cunicoli 11, 34126 Trieste, 
fax 040/567220, tel 049/ 
633166. 

Si informa che è aperta la 
campagna abbonamenti per il 
1997 (11 numeri, se ce lo 
permetterà il sostegno dei 
compagni e delle compagne). 
L'abbonamento normale 
costa lire 20.000, sostenitore 
50.000, da spedire tramite 
vaglia postale ad: Augusto 
Cuccurugani, via Persinai 11, 
60100 Ancona. 

. USI-AIT 


Quelli che vengono 
riportati in questa pa- 
gina sono soltanto al- 
cuni dei documenti 


che testimoniano una 
partecipazione anar- 
chica e libertaria alla 
manifestazione del 15 
febbraio a Pisa. 


La storia dell’Italia degli 
ultimi trent’anni è stata 
scritta finora solo nelle aule 
dei tribunali, e il caso Lotta 
continua-Calabresi non esce 
da questo cliché. I movi- 
menti, le idee, gli individui 
che hanno caratterizzato gli 
anni della “contestazione” 
sono considerati oggetti di 
semplice ed ordinaria “fol- 
le” questione giudiziaria. 

Si è voluto, in questo 
modo, cancellare la memo- 
ria delle esperienze e delle 
lotte che hanno significati- 
vamente contribuito alla cre- 
scita di questo paese e so- 
prattutto alla difesa delle più 
elementari libertà che erano 
messe in discussione da pro- 
getti golpisti e da governi 
reazionari. La mancanza di 
una seria riflessione storica 


“...quando la pacifica- 
zione nazionale sarà un fat- 
to compiuto ed una grande 
amnistia verrà a tutto lavare 
e tutto obliare...” Così scri- 
veva l’iperinformato pidui- 
sta Carmine Pecorelli sulle 
pagine di OP nel maggio del 
1979. Sulla stessa riga si 
muoveva latlantico Kos- 
siga quando, tra una picco- 
nata el'altra, decise che gli 
anni di piombo si erano con- 
clusi e che quindi la rinfor- 
zata Repubblica italiana po- 
teva concedere l’indulto ai 
suoi vecchi nemici. 

Forse qualcuno si stupirà 
nel sentire parlare con così 
insistenza di pacificazione 
nazionale. Soprattutto no- 
tando che sono proprio gli 
ex-comunisti al governo co- 
loro che più si prodigano in 
questo gigantesco processo 
te ente a 


Ed eccoci qui, tutti uniti 
e tutti insieme, gli uomini 
del Cavaliere e il Partito del- 
la Rifondazione Comunista, 
Sgarbi e il PDS, Adriano 
Celentano ed il presidente 
della regione, sindaci, italo- 
forzuti, onorevoli, olivastri, 
sovversivi... manca solo 
l’adesione della benemerita 
arma dei Carabinieri e poi 
siamo al completo. 
= L’occasione è importan- 
te: un portaborse di Martel- 
li ed un paio di dirigenti 
sono stati incolpati di un 
loro supposto peccatuccio 
giovanile. Certo loro si sono 
comportati molto bene: Pie- 
trostefani dichiara sul Mani- 
festo: “mi trovo in carcere 
per mia libera scelta”. Come 
si può negargli la solidarie- 
tà? 

Intendiamoci: non saremo 
certo noi, che come anarchi- 
ci siamo per la distruzione 
delle galere e per la libera- 
zione di tutti, ad assumere 
posizioni forcaiole. Tuttavia 
la nostra lotta per la libera- 
zione di Bompressi, Pietro- 
stefani e Sofri non può esi- 
merci dalla critica ai loro 
ambigui comportamenti, né 
può confondersi con le stru- 
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su quegli anni ha prodotto 
effetti devastanti sul piano 
giudiziario come hanno di- 
mostrato i diversi processi 
che sono stati imbastiti fin 
dalla fine degli anni ’70 a 
partire dal caso “7 aprile”, 
solo per ricordarne uno dei 
tanti. La campagna di crimi- 
nalizzazione dei movimenti 
ha avuto l’unico scopo; rag- 
giunto con la collaborazio- 
ne dei vari “pentiti” di tur- 
no, di procedere all’assimi- 


lazione tra il ‘68 (e i movi- 
menti degli anni successivi) 


e il terrorismo, stabilendo 
non solo una genealogia ma 
un rapporto ferreo di causa 
ed effetto, per cui ogni ribel- 
lione nei confronti dell’au- 
torità è destinata a sfociare 
nella violenza e questa nel- 
l’assassinio. 

Il contesto storico in cui 
si trovavano i compagni e le 
compagne di allora non è 
mai stato sufficientemente 
messo in rilievo. Per argina- 
re la crescente domanda che, 
oltre a un miglioramento 


delle condizioni materiali di 
vita, rivendicava maggiori 
spazi partecipativi, il Pote- 
re varò quella “strategia del- 
la tensione” che ebbe il com- 
pito di reprimere quei movi- 
menti, non solo a livello 


propagandistico, ma attra- 


verso un uso sistematico 
della violenza che non si ri- 
cordava dai tempi del fasci- 
smo, come allora racconta- 
vano i vecchi partigiani. E 
anche se l’accostamento può 
sembrare forzato, visto che 
in Italia formalmente vigeva 
una democrazia, nei fatti il 
Potere aveva un unico obiet- 
tivo: quello di terrorizzare, 
di creare un continuo stato 
d’insicurezza capace di giu- 
stificare comunque la conti- 
nuità di quelle istituzioni 
che a parole si ispiravano 
alla costituzione e nella pra- 
tica tramavano lo stragismo. 

Agli scioperi del ’69 si 
rispose con le bombe e le 
provocazioni. La strage del- 
la Banca dell’Agricoltura fu 
il punto di partenza della 


tragedia del decennio suc- 
cessivo. E l’anarchico Pinel- 
li, volato giù dal quarto pia- 
no della Questura di Milano 
è e rimane il simbolo di co- 
loro che fin da subito capi- 
rono che solo oggi, e solo 
grazie al ritrovamento de- 
gli archivi segreti dimenti- 
cati, tante anime scoprono, 
ovvero che le bombe e le 
stragi erano opera di appa- 
rati dello Stato che, con la 
complicità dei fascisti, ave- 
vano il compito di impedire 
a ogni costo la crescita del- 
la società civile. Da allora 
fu un susseguirsi di stragi 
indiscriminate e assassini di 
singoli compagni fra cui 
quello emblematico dell’a- 
narchico Franco Serantini. 
Della sua morte molti si 
sono occupati, con articoli e 
libri, per denunciare la bru- 
talità con cui la polizia, il 5 
maggio 1972, caricò i ma- 
nifestanti che protestavano 
contro il comizio dell’ ono- 
revole missino Niccolai. Le 
forze dell’ordine (o forse 


“Per una società senza galere”: 
Federazione Anarchica Livornese 


di normalizzazione storica. 
Di pacificazione si è par- 
lato rispetto all’esperienza 
partigiana; se ne parla ades- 
so rispetto all’esperienza di 
lotte sociali fatte negli anni 
settanta, per mezzo di una 
sentenza assurda, un vero 
insulto al’intelligenza e alla 
libertà di tutti, che riattua- 
lizza di fatto il tema della 
grazia generalizzata. 
Effettivamente: il cerchio 
si è chiuso dove si era aper- 
to: in odor di NATO e di P2. 
La sentenza della Cas- 
sazione tenta di chiudere una 


. delle pagine più scabrose 


del potere, quella che inizia 
con l’omicidio di Giuseppe 
Pinelli e finisce con la mor- 


te di Luigi Calabresi. Non ci 
dimentichiamo che in quel 
maggio 72 la buonanima 
stava indagando su uno stra- 


__no traffico d’armi al confini 


con la Jugoslavia, non lon- 
tano dal tristemente famoso 
Nasco di Aurisina. E’ poi 
ben strano che tutta una se- 
rie di tromboni di regime, da 
destra a sinistra andata e ri- 
torno, si Prodi dighino per 
dimostrare la magnanimità 
repubblicana, verso alcuni 
dei fautori di quella che a 
suo tempo fu una vera e pro- 
pria rottura sociale. E non 
facciano una grinza per chie- 
dere l’istituzione della San- 
ta Inquisizione contro colo- 
ro che mantengono vivi i 


Federazione Anarchica 
Torinese: ‘TUTTI UNITI, 
TUTTI INSIEME! 


...Ma, scusa, quello non è il padrone?” 


mentali posizioni di chi, 
dopo tangentopoli, poco im- 
porta se da destra o da sini- 
stra, si è scoperto un’anima 
garantista. E tantomeno pos- 
siamo stare al fianco di chi, 
nel governo e nel parlamen- 
to, ha attuato una politica 
economica che negli ultimi 
anni ha visto Polo e Ulivo 
uniti, non solo sulla vicen- 
da Sofri, ma anche e soprat- 
tutto nella progressiva ero- 
sione delle materiali condi- 
zioni di vita degli sfruttati; 
né possiamo andare a brac- 
cetto con chi, stando al po- 
tere è responsabile delle cen- 
tinaia di detenuti, che certo 
in galera non sono entrati 
per libera scelta. 

Nella bella kermesse pi- 
sana con tanto di attori, ono- 
revoli, torridipendenti, vice- 
presidenti del senato, can- 
tanti e altre star manca solo 
la memoria. 

La memoria di Giuseppe 
Pinelli, anarchico, ucciso il 


15 dicembre 1969 nei locali 
dell questura di Milano, per 
aver lottato tutta la vita con- 
tro onorevoli e padroni. 

Noi non lo dimentichere- 
mo mai. 

La memoria di Luigi Ca- 
labresi, commissario, adde- 
strato dalla C.I.A., pedina 
importante nella strage di 
stato, assassino del compa- 
gno Pinelli. Alla morte di 
Calabresi molti, tra cui noi, 
non hanno certo pianto. 

Noi, tutt'ora, non lo pian- 
giamo. 

Preferiamo commemorare 
i morti di piazza Fontana, 
vittime di una delle tante 
stragi compiute dallo stato 
per cancellare la forza an- 
tistituzionale e sovversiva 
delle lotte dei lavoratori e 
degli studenti che in quegli 
anni mettevano in discussio- 
ne stato, padroni e sindaca- 
to. 

Federazione Anarchica 
Torinese 


conflitti sociali. 

Se potesse realmente dar- 
si uno stato buono, un pote- 
re giusto, se veramente non 
sussistessero più pericoli di 
svolte autoritarie e liberti- 
cide non si comprende per- 
ché detti signori non si de- 
cidano a tirare fuori i loro 
scheletri dagli armadi di 
Forte Braschi e del Vimina- 
le. 

Ma il se è il patrimonio 
dei coglioni. E’ cronaca di 
questi giorni che lo Stato 
perseguiti gli anarchici con 
assurdi teoremi ultimo epi- 
sodio la perquisizione al- 
l’amministratore di Umani- 
tà Nova. E’ altrettanto sotto 
gli occhi di tutti la campa- 
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meglio chiamarle del disor- 
dine) si sfogarono sul com- 
pagno che, lasciato senza 
cure mediche, morì due gior- 
ni dopo nel carcere Don Bo- 
sco, lo stesso carcere che 
oggi ospita Bompressi, Pie- 
trostefani e Sofri. I respon- 
sabili della morte di Seran- 
tini non hanno mai dovuto 
rispondere a chicchessia del 
loro agire. 

E dopo tutti questi anni 


ancora lo Stato e i suoi or- 


gani della magistratura con- 
tinuano a produrre sentenze 
di condanna nonostante la 
mancanza di prove a carico 
degli imputati. 

Niente di nuovo sotto il 
cielo in un Italia che garan- 
tisce la libertà agli stragisti, 
che suicida due volte le stes- 
se vittime del ’69, e il rife- 
rimento a Pinelli è voluto, e 
che vuole beatificare un bie- 
co personaggio come il com- 
missario Calabresi. 

L’ Assemblea del Circolo 
anarchico Serantini di Pisa 

12 febbraio 1997 


gna orchestrata dalla stam- 
pa locale, e dai partiti com- 
presi Sinistra Per e Pds per 
incriminare i Pirati che il 30 
gennaio hanno occupato la 
mensa universitaria a Pisa. 
La strategia dei teoremi 
continua ancora, così come 
le leggi d'emergenza, la leg- 
ge Reale e la tattica propria 
di ogni governo di massacra- 
re ogni voce fuori dal coro 
con gli strumenti di sempre: 
repressione, controllo socia- 
le, isolamento, carcere. Al- 
trettanto ferma rimane la 
nostra determinazione e la 
nostra lotta per una società 
senza galere. i 
Federazione Anarchica 
Livornese 
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Cari amici e compagni, 

Lo scorso settembre lat- 
tuale personale insegnante, 
i genitori e i bambini del 
Walden Center and School 
(che si avvicina al quaran- 
tesimo anno di esistenza), 
hanno tenuto un’ assemblea 
celebrativa per incontrare 
e “rendere omaggio” ai sei 
fondatori che ancora sono 
viventi di Walden. Ci siamo 
ritrovati alla scuola per un 
pic-nic all’ aperto. Una gio- 
vane danzatrice professio- 
nale, accompagnata al pia- 
noforte dall’ attuale inse- 
gnante di musica, ha ese- 
guito un originale pezzo di 
danza che esprimeva i suoi 
sentimenti e ricordi intor- 
no all’opportuntà che ave- 
va avuto da bambina di fre- 
quentare Walden. Quindi. è 
seguita la rappresentazio- 
ne, da parte degli attuali 
studenti di Walden, della 
performance di canti e dan- 


ze di loro produzione “Dai 


una spazzolata al tuo 
Shakespeare” . 

In seguito, seduti nello 
studio di danza, faccia a 
faccia, ci siamo riuniti in 
un'assemblea per discutere 


In generale 

Il nostro desiderio di or- 
ganizzare una scuola sgorga 
dal sentire che abbiamo del- 
la cultura in cui viviamo. 
Pensiamo che in questa cul- 
tura vi sia un crescente con- 
flitto fra “i bisogni umani e 
le strutture sociali”. Un e- 
sempio di ciò è l’attuale 
enorme dispendio di talento 
e risorse fisiche impiegati 
nella preparazione della 
guerra. Un altro indicatore è 
il senso di alienazione e im- 
potenza da parte di un gran 
numero di individui attenti, 
intrappolati in una cultura i 
cui impegni principali sono 
le conquiste tecnologiche e 
la soddisfazione massificata 
dei bisogni umani. 

La scuola pubblica e gli 
istituti di educazione comu- 
nitaria, malgrado abbiano 
raggiunto risultati notevoli, 
ci sembra riflettano parec- 
chio le inadeguatezze e i fal- 
limenti accennati più sopra. 
Vediamo il bisogno di un’at- 
tività educativa con nuovi 
punti focali per delle perso- 
ne che condividono quest’at- 
titudine, per cui cominciamo 
la a ecuola. 

Nel formulare la nostra 
| filosofia sull’educazione 

‘ siamo coscienti sia dei con- 
tributi dei pensatori tradi- 
zionali sia delle ricerche 
contemporanee intorno alla 
natura, agli scopi ed ai pro- 
cessi educativi. Preferiamo 
non tentare una descrizione 
‘ completa del nostro pro- 
gramma educativo prima di 
aver concretizzato una scuo- 
la e la sua conduzione. Que- 
ste nostre affermazioni an- 
drebbero lette dunque come 
una prova sostanziale della 
direzione che intendiamo 
intraprendere e, il che è più 
importante, dovrebbero for- 
nire una cornice di discus- 
sione per quanti sono inte- 
ressati a partecipare nel- 
la scuola. 


In particolare 

1. Pensiamo che una 
scuola dovrebbe impersoni- 
ficare un rapporto organico 


WALDEN: UN’ ESPERIENZA DI 


INSEGNAMENTO LIBERTARIO CI 
DURA DA 40 ANNI 


gli inizi della scuola e la fi- 
losofia che aveva motivato 
i fondatori. 

In quanto a me (uno dei 
fondatori), la parte più 
commovente dell’incontro è 


nel processo di apprendi- 
mento fra bambini, inse- 
gnanti, genitori. Intendiamo 
investigare l’esperienza di 
apprendimento insieme. I 
percorsi per realizzare que- 
sto tipo di unità saranno per- 
seguiti coscientemente, ed 
ogni famiglia verrà incorag- 
giata a trovare un qualche 
grado di effettiva partecipa- 
zione. Naturalmente in que- 
sto ci attendiamo un insoli- 
to grado di interrelazioni fra 
l’esperienza educativa del 
bambino, la famiglia e la 
vita comunitaria. 


2. Possiamo discutere 
dell’addestramento morale e 
spirituale soltanto riferendo- 
ci alla qualità dell’esperien- 
za che insieme abbiamo in 
una comunità più vasta o 
nelle nostre piccole comuni- 
tà ove è più serrata la con- 
divisione di interessi. In 
qualità di genitori, bambini 
e insegnanti esploreremo i 
sistemi religiosi e filosofici, 
ma le specifiche strutture del 
credo e della pratica ci sem- 


brano piuttosto compito del- - 


l’ambito famigliare. 


3. Non crediamo nel sem- 
plice indottrinamento, nean- 
che se a fin di bene. Ci atten- 
diamo che i metodi di valu- 
tazione e di azione che noi 


come adulti abbiamo siano 


espliciti in maniera non 
coercitiva nella vita della 
scuola, ma insistiamo che 
l’insegnamento può tuttal- 
più rappresentare delle scel- 
te alla luce delle alternative. 


4.L’educazione per noi è 
una parte della rivoluzione 
gentile: la trasformazione 
della nostra società attraver- 
so metodi non violenti. Per 
contrasto, la violenza è tut- 
to ciò che non è vero inse- 
gnamento. La violenza orga- 
nizzata della guerra e dei 
nazionalismi ci sembra pre- 


stata quando gli attuali in- 
segnanti e genitori si sono 
alzati uno dopo l’altro per 
esprimerci la loro gratitu- 
dine verso la nostra impo- 
stazione, la nostra energia 


L’idea di dar vita ad una istituzione scolastica con 
un’impronta nettamente libertaria è nata all’interno di un 
gruppo di militanti anarchici che si erano ritrovati sui 

-temi della resistenza attiva alla partecipazione alla Se- 
conda Guerra mondiale, e che si era arricchito dei rap- 
porti allacciati con pacifisti di altra estrazione. Anche 
durante il periodo dell’opposizione alla guerra in Viet 
Nam la scuola è stata un punto di riferimento per comita- 
ti di resistenza e sostegno a renitenti, obiettori, disertori. 

Ha iniziato la sua attività nel 1958 con una dozzina di 
bambini per nulla omogenei quanto a età: dal nido al- 
l’età pre-liceale. Attualmente è 
bambini di varie età. Dopo una prima sede provvisoria 
ha potuto fruire di un edificio proprio, costruito, attrez- 
zato e arredato dai fondatori e dai sostenitori che si erano 
piano piano venuti aggiungendo al nucleo primitivo. Nei 
primi tempi il personale insegnante era quasi del tutto 
volontario, visto che era impossibile pagarlo adeguata- 
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cisamente antitetica a tutto 
ciò che crediamo come inse- 
gnamento. Ci aspettiamo di 
trovare dei modi per espri- 
mere direttamente questa 
convinzione, nella generale 
atmosfera e disciplina della 
nostra scuola, nella pianifi- 
cazione quotidiana e nella 
selezione dei contenuti e nei 
metodi di insegnare. 


5. In stretta connessione 
con quanto sopra, ma che 
richiede espressione specifi- 
ca, è la convinzione che ogni 
individuo nella nostra comu- 
nità di apprendimento deb- 
ba essere trattato con digni- 
tà e rispetto, un individuo 
responsabile al suo proprio 
livello e nei suoi diritti, e 
non come un'unità di un 
gruppo. Le influenze cultu- 
rali della tecnologia moder- 
na e l’incredibile aumento 
del potere statale sugli indi- 
vidui ci pare siano stati par- 
ticolarmente distruttivi del- 
la dignità e della responsa- 
bilità. Crediamo che gli in- 
dividui crescano soltanto 
quando prendono delle deci- 
sioni che per loro rappresen- 
tano delle differenze. 


6. L'insegnante nel- 
la scuola godrà di uno 
straordinario grado di liber- 
tà con conseguente respon- 
sabilità. Non visualizziamo 
l’insegnante come un tecni- 
co, addetto alla produzione 
di massa che si attiene ai 
programmi di qualcun altro, 
ma come una forza sensibi- 
le, creatrice negli innumeri 
momenti dell’esperienza 
dell’apprendimento. A que- 
sto punto è il caso di pren- 
der nota dell’origine della 
parola “educare”, dal latino 
“educere”, che significa 
“condurre avanti” o “tirar 
fuori”. 


7. Per quel che riguarda 
il curriculum: 


e capacità di tenuta. 

Vi mando questo librici- 
no (“Currents”, da cui so- 
no tratte la traduzione che 
segue e le informazioni re- 
lative alla scuola, NdT), 


mente, ma una costante contribuzione e una serie di ini- 
ziative di sostegno hanno in seguito permesso che venis- 
se raggiunto un equilibrio economico adeguato. Uno dei 
tratti che l’ha caratterizzata fin dall’inizio è 
conduzione assembleare, che ha permesso l’instaurarsi 
di legami fra bambini, personale insegnante, famiglie e 
sostenitori, e che ha continuato nel tempo pur in presen- 
za di numerosi avvicendamenti in tutte le categorie di 


partecipanti. 


L’insegnamento si svolge principalmente intorno ai 
gruppi di interesse su un determinato argomento, con lar- 
go spazio ad uscite all’esterno per visite, gite, viaggi, 
campeggi, contatti con le realtà della vita circostante. Le 
attività artistiche e di espressione individuale sono pri- 
vilegiate all’interno della filosofia più generale di cui 
rendiamo conto più sotto. L'indirizzo è: Walden School 
and Foundation - 2446 McKinley Avenue, mpg 


California 94703 - USA 


A. Gli strumenti devono 
essere usati. Più sono usati 
in maniera significativa, 
maggior valore avranno per 
un uso permanente. In rife- 
rimento agli strumenti e a 
tutte le fasi dello sviluppo 
curricolare (tenendo presen- 
te che per noi l’intera vita 
della scuola è un curricu- 
lum), siamo interessati nel- 
la sintesi e nel relaziona- 
mento: il contrario della 
frammentazione. 

B. Gli studi sociali devo- 
no essere collegati alla vita 
attuale del bambino ora, e 
continuare a relazionarvisi 
man mano che cresce. Pre- 
vediamo di dedicare un con- 
gruo tempo alla considera- 
zione di queste idee: gli spi- 
riti liberi e le istituzioni 
sono affini agli intendimen- 
ti più sopra specificati, e fin 
d’ora possiamo dire che sia 
gli adulti che i bambini in- 
tesseranno relazioni nell’at- 
tività di studio. 

A questo punto dobbiamo 
riconoscere la nostra parte- 
cipazione ad una comunità 
speciale, che in molte delle 
sue more è in conflitto con 
la cultura in generale. Ve- 
diamo questa condizione 
non come soffocamento o 
tentativo di difesa o di se- 
parazione ma come un pun- 
to di partenza per mettere in 
discussione l'educazione nel 
pensiero critico, e prendere 
una decisione che conduce 
ad una sorta di disagio cre- 
ativo. 

C. Nel campo dello stu- 
dio della cultura generale ci 
impegnamo a dare un’espe- 
rienza di apprendimento 
soddisfacente nelle idee e 


nella storia occidentali, ma. 


sentiamo uno speciale obbli- 
go verso la seria esplorazio- 
ne delle culture del Pacifico 
e dell’Oriente. In un mondo 
di crescente interdipenden- 
za, come popolo tendiamo 
ad essere notevolmente i- 


pubblicato a spese di due 
degli attuali genitori dei 
bambini di Walden che ge- 
stiscono una tipografia. 


David Koven 


è stata la 


gnoranti delle grandi ac- 
quisizioni culturali dei po- 
poli orientali. Intellettual- 
mente, vi è un’inevitabile 
necessità di una maggiore 
comprensione e di possibili 
integrazioni delle tradizioni 
del mondo. Politicamente, il 
problema è ancor più urgen- 
te. A qualunque livello pos- 
sibile ci sembra che una co- 
munità di individui che si 
informano debba guardare a 
questo problema qui, nel 
lembo occidentale degli Sta- 
ti Uniti. 

D. Siamo particolarmen- 
te impegnati ad offrire espe- 
rienze artistiche sostanziose. 
Per quanto le forze esterne 
possano premere, è qui che 
gli individui spesso riesco- 
no ad essere liberamente cre- 
ativi ed è qui che molta par- 
te dell’insegnamento genui- 
no può aver luogo. Sentia- 
mo che lo stimolo alla seria 
espressione in questo cam- 
po può contribuire all’inte- 
grazione personalé degli in- 
dividui e all’arricchimento 
della vita condivisa nella 
nostra comunità scolastica. 

E. In quanto alla scienza, 
non siamo interessati a che 
la scuola punti la sua atten- 
zione sugli speciosi argo- 
menti correnti. Siamo molto 
interessati in una ragionevo- 
le investigazione nei campi 
scientifici, basata sulla ri- 
cerca sul campo e speri- 
mentazione individuale, ma 
respingiamo la tendenza in 
aumento a pretendere che la 
scienza offra soluzioni defi- 
nitive ai nostri problemi. 
Accettiamo ciò che c’è di 
meglio nello spirito scienti- 
fico, simbolizzato dalla de- 
dizione alla paziente e libe- 
ra ricerca, alla disciplinata 
sperimentazione di prove e 
di ipotesi e siamo grande- 
mente interessati nella sco- 
perta, nostra e del bambino, 
dell’ordine e dei misteri del 
mondo naturale. 


PA epaia bia 


#5 Film in Mongolfiera 
Il film che non getteresti 
come zavorra dalla mongol- 
fiera. 

Lunedì 24 febbraio: Musica 
per vecchi animali di Stefano 
Benni e Umberto Angelucci 
(1989) 

Lunedì 3 marzo: Amore 
Tossico di Claudio Caligari 
(1983) 

ore 21,15 puntuali!!! al 
Circol@, vicolo del Panico 2 
(in fondo al porticato delle 
Poste Centrali), Firenze. 


: Cuori spezzati 

E’ uscito il dischetto “Cuori 
Spezzati” dei Fuck Simile 
di Roma. Il costo è di L. 
5.000 a copia + spese postali. 
Se sei un autodistributore è 
di L. 3.500. Da 10 copie in 
su s’accollamo noi le spese 
postali.Ingredienti: 77% 
punk, 13% bit, 10% rocco. 
Puoi chiederlo a: Fuck 
Simile - c/o Spazio Anarchi- 
co Malatesta, via dei Piceni 
39, 00185 Roma 

o aL’A.R.L.A. c/o Le 
Stimmate a.p.a. c.p. 1800 
succ. 5 - 06124 Perugia. 
Siamo ben contenti di 
suonare in posti occupati e 
autogestiti e di conoscere 
nuove realtà. Per concerti: 
Roberto Pantaloni, via dei 
Gelsi 117, 00171 Roma, tel. 
06/ 2572322. 

No copyright. No negozi. 
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rivista 

anarchica 

Ediirice A 

cas. post. 17120 

pe 20170 Milano 

‘febbraio ‘97 
in vendita in numerose edicole 
» librerie - uno copia L. 5.000 
abbonamento annuo; L. 50.000 


intestato a: Editrice A/Milono 


telefono e fox: 02/28.96.627 
{con segreteria telefonica) 


intervicne Pino Cacucci 


U 
come gli aliri 


a proposito di Internet 


L'anarchismo 
tra eîiteos e 


un saggio di Pietro Adamo 
i 
sociehà 


conflitto di classe 


un convegno a Genova 


Ladonna, 


x parto) negata 


4 Meg 


Sindacalismo di Base 
N. 3 
E’ uscito “Sindacalismo di 
Base” 
azione diretta per l’autorga- 
nizzazione 
N. 3, gennaio 1997. 
‘ In questo numero: 
- Il sindacalismo di base ei 
media (Fossati) 
- Anarchici e Sindacalisti 
Rivoluzionari di fronte ai 
Consigli di Gestione (Bar- 
roero) 
- Qualità totale in sanità 
(Cotichelli, Moroni) 
- Finanziaria e questione 
fiscale (Strumia, Giove) 
- Il contratto Telecom © 
(Vivoli) 
- A che punto è il sindacali- 
smo di base (Scarinzi) 
- Precariato e lavoro autono- 
mo (Pavio, Negri, Siri) 
- Questioni salariali (Anto- 
nelli, Roversi) 
- Gladio e Fiat (Novelli) 
- Il congresso dell’ Associa- 
zione internazionale dei 
lavoratori (AIT) (Varengo). 
Per corrispondenza: Cosimo 
Scarinzi, via Piazzi 15, 
10129 Torino 
telefono 011/5819815 - fax 
011/282929 
E-mail: chaos@ arpnet.it 
Una copia lire 6.000. 
Abbonamento (6 numeri): 
lire 30.000. Abbonamento 
sostenitore: lire 50.000 o più 
c.c.p. 37144102 intestato a 
Cosimo Scarinzi 
(nella causale specificare 
abbonamento a “di BASE”). 


Correggio: 
Quaresima grassa e 
aticlericale 

Sabato 22 febbraio dalle ore 

15, festa-corteo, contro tutte 

le autorità. Ritrovo in Corso 

Mazzini, angolo via Roma. 

Domenica 23 febbraio ore 16, 

incontro con l’ Associazione 

per lo Sbattezzo. In serata 
proiezione di film sui crimini 
della Chiesa. 

*Per informazioni: Michele 

0522/692848. 

Gruppo Anarchico ‘“Bresci”- 

FAI 


Cambio inidirizzo 

Gruppo Francescotti 
Si comunica che il nuovo 
recapito del Gruppo Fance- 
scotti-FAI è: c/o Sergio Luzi 
via Allegri, 3 -42020 
Quattro Castella (RE). 
E quindi da ritenersi annulla- 
to il precedente recapito. 
CdC della FAE 


| Bilancio | 


al 14.2.97 


PAGAMENTO COPIE 
TRENTO: Paolo Bari, 
250.000; REGGIO CALA- 
BRIA: Massimo Gelardi, 


ump 


Siamo abituati a parlare 
di internazionalismo soprat- 
tutto riferendoci ai fatti più 
vicini della nostra storia 
contemporanea, a partire 
dalla rivoluzione russa del 
1917; ma poco si parla del- 
l’Internazionalismo pre-bol- 
scevico, quello per intender- 
ci, che gli anarchici guida- 
rono dalla Comune di Pari- 
gi (1871) alla rivoluzione 
messicana (1909). 

Non è certamente una col- 
pa che si può dare a Umani- 
tà Nova, che invece è il sim- 
bolo dell’ ALTRA STORIA, 
quella negata dai testi di sto- 
ria ufficiale (ma che nessu- 
no potrà mai cancellare). E 
questo 1997 non può non 
riportare alla memoria sto- 
rica dei libertari l’evento che 
più caratterizzò in senso de- 
mocratico e internazionali- 
sta la fine del secolo, che più 
determinò gli sviluppi della 
politica estera in Europa. 
Stiamo parlando della guer- 
ra Turco-Greca del 1397 e 
della fondamentale scelta di 
campo del movimento socia- 
lista e anarchico a favore 
dell’indipendenza dei popoli 
slavi contro l’impero Otto- 
mano e gli altri imperi del 
tempo. | 

L’insurrezione di Candia 
del 1896 contro l’oppressio- 
ne turca, le brigate interna- 
zionali che giunsero a Can- 
dia e in Tessaglia nel 1897 
per rispondere agli strenui 
appelli di Amilcare Cipria- 
ni, la battaglia di Domokos, 


i milletrecento internazio- . 


nalisti italiani guidati da 
Ricciotti Garibaldi, la Com- 
pagnia della Morte dello 


Sottoscrizione a 
premi per 
Umanità Nova. 
L’estrazione 
avverrà il 28 
febbraio 1997 


La Federazione Anarchi- 
ca Emiliana - FAI comunica 
a tutto il movimento che 
l'estrazione dei biglietti del- 
la sottoscrizione a premi per 
U.N. è stata rinviata al 28 
febbraio 1997, a causa del 
perdurare della richiesta dei 
blocchetti. Tutto il resto del- 
le modalità e dei recapiti 
sono invariati. Diffusori e 
compagni ne tengano conto. 


stesso Cipriani sono tutti 
eventi difficilmente cancel- 
labili nella storia dei movi- 
menti rivoluzionari e di que- 
gl’incredibili anni di fine 
secolo. 

La storia ufficiale del pe- 
riodo post-risorgimentale 
(1860-1900) tace del contri- 
buto dei Repubblicani e de- 
gli Anarchici. Gli storici 
marxisti hanno ampiamente 
rivalutato il ruolo dei socia- 
listi riformisti e perfino dei 
Cattolici nel periodo umber- 
tino, ma assai poco si è 
scritto sul movimento laico 
e libertario di quegli anni. Si 
pensi all’affare Dreyfus 
(1894), all’aiuto incondizio- 
nato che diedero gli antimo- 
narchici italiani alla sconfit- 
ta della reazione in Francia 
(Campolonghi, Cipriani 
ecc.), alla difesa della repub- 
blica francese dagli attacchi 
del militarismo germanico- 


SOTTOSCRIZIONE A PREMI A SOSTEGNO DEL SETTIMANALE ANARCHICO | 


DERICO 0522/515806 


asburgico e del clericalismo 
filo-vaticano. Erano gli anni 
in cui il Papa vietava di far 
politica ai cattolici, anni in 
cui il movimento laico e 
progressista poneva in di- 
scussione la cultura scolasti- 
ca fondata sui dogmi Catto- 
lici e spiritualisti. 

Amilcare Cipriani è sta- 
to senza dubbio, dalla Co- 
mune di Parigi alla guerra di 
liberazione greca (1911-13), 
il simbolo più fulgido del- 
l’internazionalismo sociali- 
sta-repubblicano. Egli stes- 
so si definiva anarchico e 
soprattuttto lo dimostrava 
nei fatti (in Aspromonte con 
Garibaldi; con i repubblica- 
ni ad Atene nel ‘63; a Can- 
dia nel ‘77 e nel ‘97; a Pari- 
gi nel 1871; a Roma per lo 
scopero rivoluzionario del 
189] e e 

L’impresa di Domokos 
del 1897, di cui ricorre il 


centenario, è stato il capo- 
lavoro del movimento di 
opposizione alla monarchia 


in Italia: migliaia di militan- 


ti democratici e rivoluziona- 
ri accorsero richiamati dal- 
l’appello di Imbriani, Ca- 
vallottti e Ricciotti. La po- 
lizia del Di Rudinì li bloccò 
nei porti d’imbarco, li fece 


‘arrestare dalla polizia turca 


in Albania, non li fece mai 
arrivare in Grecia per il 
blocco delle flotte anglo- 
russe che presidiavano quei 
mari. Tuttavia giunsero in 
1300 e insieme ai Volun- 
teers britannici e ai Franc 
Tireurs francesi difesero le 
posizioni greche a Domokos 
in Tessaglia, in una sfortu- 
nata campagna che tuttavia, 
dopo le trattative internazio- 
nali, portò alla piena auto- 
nomia di Candia e alla defi- 
nitiva acquisizione greca 
della Tessaglia. 
Quell’evento tragico di 
per sé, fu la scintilla che rac- 
colse in poche settimane tut- 
to il movimento rivoluziona- 
rio e antimonarchico italia- 
no, che si stava facendo le 
ossa tra le rivolte del 1893- 


94 (Sicilia, Lunigiana, Pu- 


glia), nell’insurrezione che 
scoppierà nel 1898 a Mila- 
no: un grande movimento di 
protesta al colonialismo e 
alla politica antipopolare 


crispina. Anarchici, Socia- 
lisiti e Repubblicani speri- 
mentarono in quegli anni 
nuove alleanze sulla base 
delle risoluziooni del con- 
gresso internazionale di Ber- 
na (1876) che impegnava 
tutti i socialisti (marxisti, 
antiautoritari e federalisti) a 
intervenire a favore dei po- 
poli slavi oppressi dalim- 
perialismo turco e asbur- 
gico. 

In politica internazionale 
la-spedizione greca ebbe il 
merito di porre sotto accusa 
i tre Imperi (Russo, Austria- 
co e Germanico) già in fase 
di ascesa militarista. Sul 
piano politico riportò al suc- 
cesso in Francia la colazio- 
ne democratico-repubblica- 
na che aveva difeso l’ufficia- 
le ebreo Dreyfus, accusato di 
tradimento dalla coalizione 
clerico-monarchico-filoger- 
manica. In Italia non ci fu- 
rono sviluppi del genere, 
tuttavia il movimento popo- 
lare si rafforzò nel suo com- 
plesso, acquistò un maggior 
slancio europeo e internazio- 
nale ne! segno della solida- 
rietà tra i popoli oppréssi: 
un messaggio che non verrà 
dimenticato neanche negli 
anni della prima guerra 
mondiale. 


Claudio Paterna 


Quaderni Libertari 14 


walter sini: >. 


“UMANITA’ NOVA” I 
F.A.I--EMILIANA via don Minzoni 1/D Reggio Emilia 


ELENCO PREMI (facsimile biglietto a fianco) 

1. Viaggio a Barcellona per 1 persona + Abbonamento UN. 2. 
Pacco di Prodotti Biologici (L. 150.000) + Abbonamento UN. 3. 
Litografia di Gianni Gallo + Abbonamento UN. 4. Acquaforie di 
Francesco Moretti + Abbonamento UN. 5. Quattro Posters di 
Costantini + Abbonamento UN. 6. Stampa Numerata di Achille 
Incerti. 7. Pacco Libri ED. Antistato (L. 200.000). 8. Pacco Libri 
ED. ZeroinCondotta (100.000). 9. Pacco Libri Ed. del Movimen- 
to Anarchico (L. 100.000). 10. Dieci bottiglie di Lambrusco bio- 
logico. 11. Due Kg. di Grana + Due salami. 12. Pacco Opuscoli 
Ed. Sempre Avanti. 13. Cinque magliette della F.A.I. Emiliana. 
14. Buono pasto di L. 50.000 alla “Cantina del Carbone" Reggio 
Emilia. 15. Buóno per Dieci colazioni al “Totem Bar” Reggio E- 
milia. 16. Orologio IWW dell’associazione “Arti e Mestieri". 17. 
Tre magliette della F.A.I. Emiliana. 18. Due Cassette auto- 
prodotte al Gruppo “Bresci” di Correggio. 19. Fazzoletio 
RossoNero + Lavallière. 20. Cuore in stoffa RossoNero 

PER RICHIESTA BLOCCHETTI E INFORMAZIONI: TEL. FE- 


19 
de i 
è 


$ ANNIDI 
| COMUNICAZIONE | 
| LIBERTARIA 


Il coordinamento dei Co- 
mitati di appoggio alla lotta 
Zapatista, visto il precipita- 
re della crisi messicana; do- 
vuta al rifiuto da parte del 
Governo di rispettare gli ac- 


e 
cordi firmati il 7/2/96, trala 


delegazione governativa e 
l’EZLN e considerando la 
pressione militare associata 
ad una campagna stampa 
tesa a delegittimare le richie- 
ste delle Comunità indigene 
e del EZLN, le preoccupan- 
ti espulsioni dei cittadini 
Europei dalla regione del 
Chiapas, evidenzia la volon- 
tà di una soluzione militare 
da parte del governo al pro- 
cesso di pace. Ri 

Facciamo nostro l’appel- 


Disoccupazione e preca- 
rizzazione del lavoro sono 
tra le più evidenti conse- 
guenze dello sviluppo del- 
l'informatica, che peraltro, 
con la diffusione e il pro- 
gressivo estendersi dei PC e 
dei modem hanno aperto 
possibilità comunicative di 
portata planetaria. 


Il comunicato apparso su 
UN in merito al prossimo 
convegno di Livorno ha 
spinto molti compagni a 
chiedere un ulteriore chiari- 
mento sui passaggi che ci 
hanno spinto a trasformare 
l’ordine del giorno proposto 
a Carrara, arricchendolo del 
tema ruolo dell’organizza- 
zione anarchica. 

La proposta di O.d.G. 
contenuta nel comunicato è 
innanzi tutto una proposta, 
può quindi essere modifica- 
ta e arricchita, ma credo ten- 
ga conto sia delle esigenze 
espresse dai compagni al 
Convegno di Carrara, sia del 
livello di dibattito espresso 
dal Convegno di Torino sia, 
più in generale, delle esigen- 
ze di soggettività politica 
espresse in aree in cui è con- 
sistente la nostra presenza. 

Il dibattito sul Patto As- 
sociativo della Federazione 


Convegno Nazionale della Federazione 


lo alla mobilitazione lancia- 
to dal Sub-Comandante 
Marcos a nome di tutte le 
Comunità indigene affinché 
prevalga una soluzione pa- 
cifica con giustizia e digni- 
tà e il ritorno al dialogo in- 
terrotto a causa dell’intran- 
sigenza dimostrata dal Go- 


, verno messicano. 


Inoltre non possiamo di- 
menticare in questo frangen- 


Torino 


LA CITTA’ REALE E LA POLIS VIRTUALE 


i nuovi orizzonti della comunicazione 


Venerdì 21 febbraio ore 
21 

dibattito 

IL MODEM SOVVER- 
SIVO 

Internet può rappresenta- 


Convegno FAI di Livorno: un 
chiarimento 


ha indubbiamente una sua 
rilevanza: i temi della rap- 
presentatività, dell’esistenza 
o meno di strutture di coor- 
dinamento permanenti, degli 
strumenti di lavoro, del- 
l’adesione alla Federazione 
sono fondamentali per pre- 
cisare i nostri meccanismi di 
funzionamento interno e 
quindi per agire all’esterno, 


ma il tipo di soluzione che 


viene data a questi proble- 
mi non può essere una solu- 
zione qualsiasi, deve carat- 
terizzarsi come soluzione 
organizzativa anarchica e 
ricollegarsi al ruolo che oggi 
ha l’organizzazione anarchi- 
ca. 

E’ a questo punto del ra- 
gionamento che si inserisce 
la valutazione sul dibattito 
emerso al Convegno di To- 
rino: uno dei difetti che ab- 
biamo è l’incapacità di va- 


Anarchica Italiana su 


L'ORGANIZZAZIONE 


Livorno 1 e 2 marzo 1997 


I compagni della Federa- 
zione Anarchica Livornese, 
incaricati dal Convegno di 
Carrara di organizzare il di- 
battito precongressuale sul 
ruolo e la struttura dell’or- 
ganizzazione anarchica, 
hanno a loro volta incarica- 
to alcuni compagni di prov- 


vedere all’organizzazione. 


del Convegno. 

I compagni incaricati, 
quindi, propongono che il 
convegno venga organizza- 
to discutendo il primo gior- 
no del ruolo dell’organizza- 
zione anarchica, affrontan- 
do, fra l’altro, i temi già 
emersi al convegno di Tori- 


no, riguardo al costituirsi 
della soggettività rivoluzio- 
naria e al significato di un’ 
organizzazione rivoluziona- 
ria che si forma nelle aree 
ricche del globo. 


Il secondo giorno dovreb- 


be essere invece dedicato 
alla discussione sui temi 
specifici della struttura del- 
l’organizzazione, in modo 
da arrivare al Congresso 
avendo già definito alcuni 
temi di discussione. 

Si invitano quindi i com- 
pagni interessati a presenta- 
re relazioni scritte e farle 
pervenire alla Federazione 
Anarchica Livornese, via 


te di fine millennio l’esplo- 
sione di altri “conflitti” nel 
mondo dovuti alle politiche 
imposte dal neoliberismo 
(Korea, Perù, Palestina) lot- 
te inseparabili, a cui non si 
può far mancare l’appoggio 
e la solidarietà. 

Invitiamo tutti gli uomi- 
ni e le donne, le organizza- 


zioni politiche e sociali, le ‘ 


realtà dell’autorganizzazio- 


re una nuova forma di demo- 
crazia diretta? 

Interverranno: Marco Ca- 
gnotti, Peppe Noschese. A- 
lex Steiner. 


lorizzare il nostro dibattito 
interno; in realtà a Torino 
sono state sviscerate in vari 
interventi problematiche che 
andavano al di là del tema 
specifico del convegno, sti- 
molando la riflessione sul 
ruolo dell’organizzazione 
anarchica, sia all’interno del 
processo di formazione del- 
la soggettività rivoluziona- 
ria, sia di fronte ai problemi 
posti alla credibilità del no- 
stro progetto rivoluzionario 
dallo svilupparsi in una del- 
le aree relativamente ricche 
del globo. Mi vengono alla 
mente fra i tanti gli interven- 
ti di Roberto Prato e di Sal- 
vo Vaccaro che, al di là del- 
la diversa impostazione, 
hanno indubbiamente arric- 
chito il nostro dibattito sol- 
levando temi la cui discus- 
sione travalica i limiti di un 
dibattito interno. 


degli Asili 33, 57100 Livor- 
no, nel più breve tempo pos- 


| sibile. Il convegno si terrà 


nel salone della Federazio- 
ne, a partire dalle ore 10 del 
sabato. I compagni che ne- 
cessitano di una sistemazio- 
ne sono pregati di contatta- 
re i compagni della Federa- 
zione al 0586/ 885210 (il 
pomeriggio tutti i giorni) 
urgentemente, visto lo scar- 
so numero di posti disponi- 
bili presso le abitazioni dei 
compagni. 


Arrivederci a Livorno e 
buon lavoro! 


ne, 1 partiti, i Centri Socia- 
li, a far sentire la propria 
voce e a mobilitarsi per fer- 
mare i venti di guerra che la 
situazione attuale prefigura 
in Messico. 
Coordinamento naziona- 
le dei Comitati di appoggio 
alla lotta Zapatista 


Per maggiori informazio- 
ni: Casa dei Diritti Sociali, 


Venerdì 28 febbraio ore 
21 

dibattito 

IL BIT DEL PADRONE 

Informatizzazione e tele- 
lavoro: le nuove frontiere 


Il tema del ruolo dell’or- 
ganizzazione anarchica si 
pone quindi come trait d’u- 
nion tra il dibattito su pro- 
duzione e Stato e quello sul 
Patto Associativo, superan- 
do da una parte i limiti og- 
gettivistici del primo e dan- 
do al secondo la giustifica- 
zione teorica per fare del- 
l’organizzazione anarchica 
un’arma di propaganda al- 
l’esterno. 

Sono infatti convinto che 
l’organizzazione anarchica è 
l’unica soluzione alla ricer- 
ca del referente politico che 
attanaglia oggi molti mili- 
tanti di organismi di base, 
nel campo sindacale, eco- 
logista, autogestionario, e 
così via. Ma affinché l’orga- 
nizzazione anarchica diven- 
ga una proposta spendibile 
in questi ambiti, deve usci- 


via Tonzig 9, Padova, tel. 
8070124 fax 8075790 e- 
mail unione@gpnet.it 

Tutti i Lunedì dalle ore 
17 alle ore 19 


(Un sit-in di protesta è 
stato intanto organizzato, 
sotto la sede del Consolato 
messicano a Venezia, lo 
scorso venerdì 14 febbraio - 
N.d.R.) 


dello sfruttamento 
Interverranno: 
Barroero e Pino Caputo. 


Guido 


Federazione Anarchica 
Torinese 


re dalle angustie del Patto 
Associativo e proposto co- 
me risposta valida, oserei 
dire scientifica, cioè reale e 
razionale, ai problemi posti 
dalla costituzione del sog- 
getto rivoluzionario. 

Non dobbiamo illuderci 
che il Convegno di Livorno 
risponda a tutte queste esi- 
genze, probabilmente non 
avverrà nemmeno al prossi- 
mo Congresso, possiamo 
solo auspicare che riesca ad 
enucleare i problemi da sot- 
toporre all’attenzione dei 
gruppi e dei compagni, at- 
traverso un giusto bilan- 
ciamento tra esperienze con- 
crete, soluzioni organizzati- 
ve e riflessione teorica. 

Di nuovo, buon lavoro 
compagni e arrivederci a Li- 
vorno! 

Tiziano Antonelli 
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23 febbraio. 1997 


COMUNIC/AZIONE 


20.000; LIVORNO: FAL, 
95.000. 
Totale L. 365.000 


ABBONAMENTI 
CALENZANO: Marco Pa- 
ganini, 75.000; PISTOIA: 
Minos Gori, 75.000; GUAR- 
DISTALLO: Dante Bianchi, 
60.000; VARESE: Mario 
Fenu, 75.000; BOLGARE: 
Roberto Miraglia, 75.000; 
CHIERI: Franco Cantù, 
75.000; SIRACUSA: France- 
sco Trovato, 60.000; REG- 
GIO EMILIA: Mariano Dol- 
ci, 120.000; FIESOLE: Leda 
Casalini, 42.000; Ursula 
Casalini, 42.000; ROMA: 
Pietro Fusco, 75.000; POR- 
PORANO: Gian Guido Car- 
pena, 60.000; BOLOGNA: 
Incoronata D’ Angelo, 
60.000; SARONNO: Marco 
Cella, 80.000; VERONA: 
Marco Tosi, 120.000; CO- 
MO: Marco Fumia alla sera- 
ta dł sostegno per UN del 
10.1.97, 60.000. 

Totale L. 1.304.000 


SOTTOSCRIZIONI 
TERNI: Antonio Pitasi, . 
100.000; PISTOIA: Minos. 
Gori, 25.000; CHIERI: Fran- 
co Cantà, 25.000; LIVOR- 
NO: a/m FAL sottoscrizione 
mensile come da dettaglio, 
45.000 (Marina 10.000, 
Sergio 5.000, Marino 5.000, 
Alba 5.000, M+C 20.000); 
FIRENZE: Circol@, serata 
spagnola del 6.12.96, 


300.000. 

Totale L. 495.000 
RIEPILOGO ENTRATE 
Pag. copie 365.000 
Abb. 1.304.000 
Sott. 495.000 

Totale L. 2.164.00 
USCITE 
Comp. n.6 360.000 
Stampa e sped. 
post. 1.500.000 
Postali e telegr. 15.400 


Totale L. 1.875.400 


RIEPILOGO GENERALE 
Deficit prec. 13:302:172 
Entrate 2.164.000 
Uscite 1.875.400 
Deficit attuale L. 13.013.572 


NOTE AMMINISTRATI- 
VE RELATIVE AL BILAN- 
CIO AL 7.2.97 PUBBLICA- 
TO SUL N.5 DEL 1997 

1) La sottoscrizione di Gra- 
ziella Moretti di Querceta va 
letta come segue: 
QUERCETA (a mezzo Gra- 
ziella Moretti): Nicola, Nico- 
letta, Luciana e Graziella 
Moretti esprimendo profondo 
cordoglio alla famiglia di 
Gaetano per la perdita del 
caro Libero, 100.000. 

2) L'abbonamento di lire 
60.000 e la sottoscrizione di 
lire 90.000 effettuati da Bu- 
rana sono di VINCENZO 
MENEI di Scortichino. 


Il governo Prodi continua 
ad approvare norme e pro- 
grammi con l’intento di ac- 
«‘celerare le privatizzazioni. 
Ma nel paese crescono rab- 
bia ed opposizione popola- 
re contro le ristrutturazioni 
e le scelte di fondo che co- 
stituiscono le premesse indi- 
spensabili alle privatizza- 
zioni stesse.Sabato 15 feb- 
braio, a Roma, si è tenuta 
l’assemblea nazionale dei 
ferrovieri convocata dal CO- 
MU (Coordinamento Mac- 


chinisti Uniti). E’ stato de-. 


ciso uno sciopero di 24 ore 
per il 1° matzo ed una ma- 
nifestazione nazionale il 3 
marzo, a Roma, contro la 
direttiva Prodi per le F.S. 
L'assemblea ha approvato 
un documento in cui si pre- 
cisa che queste azioni di lot- 
ta verranno effettuate se in- 
contreranno il consenso dei 
lavoratori. E’ stata prevista 
la raccolta di firme in assem- 
blee regionali. I macchinisti 
del COMU sciopereranno 
comunque. 

Ma la novità di maggior 
rilievo è stata la nascita - su 
iniziativa del COMU - di un 
“comitato di ferrovieri” che 
gestirà la vertenza. Si tratta 
di un sindacato autonomo 
che, per ora, ha forma prov- 
visoria. L'assemblea ha de- 
ciso che in questo comitato 


“FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADE_«NTE A 


non compaiano sigle sinda- 
cali visto che esso rappre- 
senta i ferrovieri di tutti i 
settori. L’apparizione di 
questo sindacato àutonomo 
non sorprende se pensiamo 
ad alcune dichiarazioni di 


Sergio D’ Antoni (CISL) e - 


Walter Cerfeda (CGIL). Il 
primo - “Sole-24 Ore dell’ 
11/2 - ha detto che sarebbe 
“aperto anche ad una diffi- 
cile partita salariale” che 
vedesse un taglio ai salari 
reali se alla base della con- 
trattazione ci fosse un pro- 
getto serio. Il secondo - 
Sole-24 Ore del 12/2 - nel 
raccogliere la sfida di D’ An- 
tohi ha rilanciato: “Tra i co- 
sti di mercato ed i costi di 
monopolio possono esserci 
differenze fino al 30%”. 

Da segnalare che la fles- 
sibilità dei salari viene in- 
vocata anche dal governato- 
re della Banca d’Italia, Fa- 
zio, che nel 1996 aveva stu- 
pito più d’uno quando, in 
uno slancio di solidarietà 
con i lavoratori, aveva de- 
nunciato gli eccessivi profit- 
ti degli imprenditori. Secon- 


do il Fazio-pentito di oggi - . 


Sole 24 Ore del 16/2 - oc- 
corre una riforma della strut- 
tura del salario che superi 
l’impostazione dettata dal- 
l’accordo del luglio 1993. 
La flessibilità del salario e 


I FERROVIERI CONTRO LA “DIRETTIVA 
PRODI” PER LE FS. VERSO UN SINDACATO 
AUTONOMO 


l’impiego del fattore lavoro 
conducono Fazio “a una sor- 
ta di compartecipazione agli 


“ale indirettamente. agli 


obiettivi dell’ impresa”. Ve 
li immaginate i lavoratori 
(tipo FIAT, ad esempio) 
persi nel labirinto del bilan- 
cio del gruppo torinese per 
valutare prima se ci sono 
profitti ed in caso afferma- 
tivo quali dovrebbero esse- 
re le briciole che dovrebbe- 
ro integrare il loro “salario 
flessibile”. 


A proposito di FIAT, me- ` 


rita di essere segnalato l’ar- 
ticolo di Loris Campetti, sul 
Manifesto del 16/2, in cui si 
ironizza sulle affermazioni 
di Fazio alle quali ho fatto 
riferimento prima. “Meglio 
lavorare di più e guadagna- 
re di meno che farsi portar 
via il lavoro dai disoccupati 
albanesi o indonesiani”, 
scrive Campetti. E più avan- 
ti: “In Cina, gli operai che 
costruiscono camion per la 
FIAT percepiscono un sala- 
rio così composto: un terzo 
fisso e due terzi variabile 
con il mercato, i fatturati, i 
profitti. E laggiù, in Cina, 
un’ora di lavoro costa venti 
volte meno che in Italia. La 
Cina è vicina.” E’ chiaro che 
si tratta di una battuta. Ma 
forse gli imprenditori italia- 
ni un pensierino lo fanno. 


Certo, non sulla entità, ma 
sulla flessibilità dei salari 
cinesi. 


Torniamo, in estrema sin- 


tesi, alla direttive Prodi che 
prevedeva uno “spezzatino 
societario” per l’esercizio 
del trasporto. La mediazio- 
ne offerta dal ministro dei 
Trasporti, Burlando, ha pro- 
posto la creazione di due 
sole società, una per le in- 
frastrutture e l’altra per la 
gestione dei servizi, ma nel- 
la sostanza riafferma la di- 
rettiva Prodi. Quest’ ultima 
indica anche una riduzione, 
a venire, della contribuzione 
pubblica agli oneri di eser- 
cizio dell’infrastruttura, una 
revisione del sistema tarif- 
fario che preoccupa per le 
conseguenze sugli utenti 
meno abbienti ed un vago 
accenno alla dismissione di 
attività non strategiche. Tra 
queste c’è sicuramente la 
rete di telecomunicazioni 
delle F.S. sulla quale parec- 
chi vorrebbero mettere le 
mani. In sintesi, una diretti- 
va che prosegue sulla strada 
di sempre: quella della so- 
cializzazione delle perdite e 
della privatizzazione degli 
utili, e dell’attacco sociale. 

Giacomo Buonomo 

(Nel prossimo numero 
pubblicheremo il testo della 
“Direttiva Prodi”) 


Dalla 1° pagina 


vittorie interessanti anche se 
parziali. E’ altrettanto evi- 
dente che i lavoratori hanno, 
di norma, una conoscenza 
individuale e collettiva assai 
limitata della struttura della 
produzione e dei suoi punti 
deboli. 

Va, poi, considerato il 
fatto che il decentramento 
produttivo e la precarizza- 
zione del posto di lavoro 
rendono difficile se non im- 
possibile trarre profitto dal- 
le possibilità di vittoria of- 
ferte dal just in time. 

In fondo, la proposta Fa- 
zio prende atto di questo ri- 
schio e offre una soluzione 
capitalisticamente conve- 
niente: legare i salari ai pro- 
fitti significa bloccare il 
conflitto aziendale dove pe- 
rò sfuggire al controllo cen- 
tralizzato della Confin- 
dustria, di CGIL-CISL-UIL, 
del governo. 

Se, quindi, ciò che è è pos- 
sibile non è scontato è an- 
che vero che non va sotto- 
valutato. 

E’ evidente che lotte co- 
me quelle a cui alludo ri- 
chiedono contemporanea- 


La passività di classe 
ai tempi del just in time 


mente un salto politico-cul- 
turale ed uno organizzativo. 

Dal primo punto di vista 
è fondamentale la conoscen- 
za dei cicli produttivi e l’in- 
formazione critica sulle lot- 
te specifiche che, a macchia 
di leopardo, si danno. 

Dal secondo, è necessario 
coordinare le lotte, costrui- 
re la solidarietà, appoggia- 
re le singole iniziative. 

Serve, insomma, più ini- 
ziativa soggettiva e più or- 
ganizzazione sociale, ciò 
che oggi manca o, almeno, 
non si sviluppa in misura 
adeguata. Dobbiamo ricono- 
scere, ad esempio, che il sin- 
dacalismo alternativo ha 
giocato un ruolo limitato e 
di pura denuncia nel contrat- 
to dei metalmeccanici. 

Vi sono, con ogni eviden- 
za, difficoltà oggettive e li- 
miti organizzativi e politici 
notevoli. i 

Ma tali difficoltà non 
possono essere assunte come. 
alibi per la passività e la 
subalternità. 

Vanno, nei limiti del pos- 
sibile, affrontate e colte 
come un’occasione di riqua- 
lificazione e di aggiusta- 
mento del nostro stesso in- 
tervento. 

CMS 


bourgeois e citoyen 


Un primo punto di vista sul 15 febbraio a Pisa 
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si e Pietrostefani in cambio di 
un atteggiamento di riguardo 
verso la giustizia di Stato, una 
giustizia che se con una mano 
può togliere con l’altra può 
elargire grazia, indulto, amni- 
stia; una giustizia capace di 
rendere attivo il valore del- 
l’uguaglianza ridando la liber- 
tà ai sudditi, che anche se non 
pentiti, hanno però sbagliato 
nei suoi confronti: che siano di 
destra o di sinistra, non è que- 
sto che importa. Quello che 
importa è che non sia disturba- 
to il grande manovratore della 
democrazia, l’unico capace di 
regolare e garantire il modello 
di una convivenza “civile” ba- 
sata sulla libertà dell’iniziati- 
va imprenditorial-capitalistica 
e sulla libertà dei cittadini re- 
golata dalle compatibilità con 
lo Stato: il bourgeois e il ci- 
toyen per l’appunto. 

Non così la pensano i com- 
pagni e le compagne che nono- 
stante tutto hanno deciso di es- 
‘ sere presenti il 15 febbraio a 
Pisa e che pur essendo presenti 
non hanno mai ritenuto, per 
come si è visto anche dal tipo 
di partecipazione, di trovare 


coincidenza tra le loro visioni ` 


e l’iniziativa di Pisa. Per quei 
compagni e quelle compagne 
che sotto al carcere Don Bosco 
sentivano che oggi più che mai 
la differenza non sta tanto tra 
chi sta dentro e chi sta fuori ma 


tra chi ha innanzitutto urgente 
bisogno di solidarietà e di im- 
pegno militante perché seque- 
strato dallo Stato. Per quanti, 
compagni e compagne, il viag- 
gio verso Pisa era iniziato già 
nell’apprendere della sentenza 
della cassazione. Un viaggio 
nella memoria, in un oceano di 
sensazioni ed emozioni che si 
mescolano fra loro riportando 
allo sguardo della mente quan- 
ti momenti e tanti volti di que- 
sti decenni: dalla strage di piaz- 
za Fontana all’assassinio di 
Franco Serantini. 

Emozioni e stati d’animo 
che il trascorrere degli anni ave- 
va relegato, nostro malgrado, 
nel limbo di un ricordo lanci- 
nante ma opaco, quasi impoten- 
te. A quei i tempi, in particola- 


re negli anni ottanta, accadeva 


che le stesse - puntuali - inizia- 
tive nella ricorrenza della Stra- 
ge e dell’assassinio di Pino 
Pinelli, facevano sentire tutto il 
peso di un passato la cui verità 

“storica” era già stata scritta e 
introiettata ma chè stentava e 
tuttora stenta a tradursi in ini- 
ziativa politica volta a trasfor- 
mare il presente. 

Con la morte di Pinelli e 
Serantini, anche su queste tra- 
giche conclusioni di esistenza, 
si sono formate generazioni di 
militanti rivoluzionari e anar- 
chici. La conservazione e la ri- 
produzione di questa memoria 
storica è diventata dunque la 
necessità che ha spinto non 


pochi compagni anarchici, delle 
diverse regioni del centro nord, 
ad essere presenti fisicamente, 
a rendersi visibili, pur nelle 
molteplicità e varietà delle po- 
sizioni, ed anche della dislo- 
cazione “fisica” all’interno dei 
cortei che hanno attraversato il 
15 febbraio Pisa. 

Solo qualche anno fa, in oc- 
casione dell’anniversario del- 
l’assassinio di Serantini, su ini- 
ziativa anarchica, in un miglia- 
io manifestammo, sempre nel- 
la città della torre, non solo in 
ricordo di Franco ma anche 
contro il clima repressivo che 
stava prendendo sempre più 
piede in Italia. A distanza di 
cinque anni, si può forse dire 
che si era visto giusto allora; 
come oggi non si poteva appun- 
to ritenere che manifestando - 
e in quale contesto... - in soli- 
darietà a Sofri, Bompressi e 
Pietrostefani, sì potesse pensa- 
re di dare slancio ad un’inizia- 
tiva di solidarietà reale per la 
liberazione di tutti i sequestra- 
ti di Stato e per rigettare ogni 
manovra repressiva che quoti- 
dianamente si abbatte su tutti i 
soggetti dissidenti e antagoni- 
sti. In modo particolare non 
possiamo non segnalare come 
un occhio sempre “vigile” èco- 
stantemente puntato da parte 
dello Stato verso i suoi nemici 
di sempre, verso gli anarchici, 
le loro sedi, le loro iniziative 
di lotta e di sperimentazione au- 
togestionaria. 

Sarebbe stato più agevole, 
per una volta, iniziare un com- 
mento a caldo di una iniziativa 
particolare come quella pisana 


con un giudizio secco e cate- 
gorico: non è certo da questa 
scadenza che può iniziare 0 
prendere l’avvio un processo 
reale di resistenza all’accani- 
mento persecutorio da parte 
dello Stato o di soluzione poli- 
tica non solo per chiedere una 
stagione di lotte e di repressio- 
ne e sociale ma soprattutto per 
porre la questione l’abolizione 
del carcere e di ogni istituzione 
totale.... ma forse, a differenza 
che in altre occasioni, in que- 
sto momento può risultare più 
utile, mantenere aperti livelli di 


- dibattito su cui ritornare, so-' 


prattutto nella dimensione ter- 
ritoriale del nostro agire politi- 
co e militante. Per poter fare 
non di più, ma di diverso; per 
poter proporre a quanti sento- 
no come opprimente il senti- 
mento di un’ingiustizia sempre 
più quotidiana, un concetto di 
solidarietà che non è democra- 
tica ma di classe, come attività 


‘e impegno costante libertario 


per smascherare le trappole del 
potere e diretto soprattutto a 
trasformare le relazioni socia- 
li. 

Da questo punto di vista non 
può certo bastare il caleidosco- 
pio di presenza anarchica e li- 
bertaria che pur si è registra- 
to a Pisa il 15 febbraio: i com- 
pagni e le compagne che con 
striscioni e bandiere arrivava- 
no alla spicciolata e si mesco- 
lavano ai due cortei oppure nei 
diversi punti di concentramen- 
to; la pluralità di posizioni 
espresse con volantoni e docu- 
menti; la simpatia, la curiosi- 
tà, le domande che hanno attra- 


versato tutta la giornata aven- 
do per molti versi come inter- 
locutori gli anarchici e i liber- 
tari presenti con la loro storia, 
la loro memoria, i propri com- 
pagni da ricordare, Pinelli e 
Serantini in questa particolare 
occasione. 

Ma un senso di amaro di 
contraddizione è pur rimasto 
(un compagno, davanti a un ri- 
lassante caffè, commentava: 
“vent’anni fa i bottegai avreb- 
bero sbarrato le porte, oggi... ”); 


a partire da quel giallo simbo- 
lico che nel grigio dell’ urico 


NEL SOLCO 
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almeno 3-4 milioni alle casse del- 
PINPS. 

In definitiva se è vero che il 
progetto non raggiunge i livelli 
aberranti che caratterizzano, ad 
esempio, il disegno di legge 
Debrè, è altrettanto vero che il suo 
obiettivo è quello della chiusura 
delle frontiere agli immigrati pro- 
venienti dai paesi poveri, un 
Obiettivo razzista e xenofobo che 
può essere raggiunto solo con una 
legislazione autoritaria e pre- 
varicatrice nei confronti degli 
immigrati, ma non solo degli im- 
migrati. La “cartina di tornasole” 
di questa linea rossa che attraver- 
sa tutti gli Stati europei è il trat- 
tato di Schenghen. Durante la 
conferenza stampa Napolitano si 
è detto certo che il progetto per- 
metterà di superare le riserve dei 
panner europei sulla inaffidabilità 


. italiana e consentirà all’Italia di 


pisano spiccava e in continua- 
zione infastidiva come tutto 
quel fango accumulato davanti 
al carcere Don Bosco, che non 
riuscivamo a staccare dai no- 
stri passi neanche dopo, nono- 
stante una compagna, al ritor- 
no verso i nostri luoghi di pro- 
venienza, commentasse, nel- 
l’andirivieni affollato nel qua- 
le ci ritrovavamo nei vicoli e 
nelle stradine della cittadina to- 
scana: “Pisa dovrebbe essere 
sempre così”. 

Uno che c’era e ancora ci 
sarebbe , 


B 


aderire entro ottobre al trattato di 
Schenghen. E’ noto, però, che il 
trattato di Schenghen, con il suo 
linguaggio militarista e le sue 
clausole poliziesche, rappresenta 
larealizzazione di un grande bloc- 
co europeo, concepito contro gli 
interessi dei lavoratori europei e 
di quelli extracomunitari. Ecco, 
dunque, che gli interessi dei la- 
voratori, dei disoccupati, dei gio- 
vani, europei ed extraeuropei, si 
unificano nella lotta ai progetti 
autoritari degli Stati. 

In giro si parla di una manife- 
stazione nazionale contro il pro- 
getto del governo Prodi indetta dal 


» Coordinamento 3 febbraio insie- 


me alle realtà dell’autorganizza- 
zione. La data potrebbe essere il 
prossimo primo maggio. Speria- 
mo che il movimento si svegli dal 
torpore in cui è caduto in questi 
ultimi mesi e sappia reagire alle 
lusinghe del governo di “sini- 
stra”. 

Fabiano 


